2 


l’Unità 


m 


VENERDÌ 
12 OTTOBRE 1984 


Dopo la proposta della Confindustria Dopo le accuse del ministro ai paladini del lavoro nero e dell’evasione 

ite diverse ipotesi violenta replica de a Visentini 

___^ ■ 


sulla copertura 
della scala mobile 

QSL morbida. I dissensi della CGIL 
Lucchini si «dissocia» da Mortillaro 


ROMA — Adesso è il grado di 
copertura della scala mobile 
che accende la discussione. La 
proposta .tecnica* messa in 
campo dalla Confindustria prò* 
spetta una indicizzazione pic¬ 
cola piccola: solo su una quota 
minima di salario, con un indi¬ 
ce di calcolo desensibilizzato e 
una più lunga cadenza degli 
scatti. In pratica, una copertu¬ 
ra tra il 30 e il 40%, anche se 
Lucchini continua a rifiutarsi 
di dare cifre ufficiali. La CGIL 
insis ta per salvaguardare il gra¬ 
do di copertura sancito dalTac- 
cordo del 22 gennaio 1983 
(quindi, con i 4 punti di scala 
mobile tagliati U 14 febbraio 
con decreto), che è di poco su¬ 
periore al 60%, utilizzandolo 
per un meccanismo riformato 
che, anche con la differenzia¬ 
zione del punto di contingenza, 
valorizzi la professionalità e 
consenta una contrattazione le¬ 
gata agli effettivi processi pro¬ 
duttivi. La UIL, da tempo, si è 


pronunciata per una copertura 
media pari a quella registrata 
con l'accordo separato del 14 
febbraio: 50%. E altrettanto 
sostiene ora la CISL. 

La novità — e la sorpresa — 
è proprio la CISL. Da ieri sono 
riuniti a Roma i quadri della 
confederazione e per questo 
appuntamento Marini aveva 
preparato una relazione tutta 
reticente — salvo che a propo¬ 
sito del grado di copertura me¬ 
dio del 60% — sul confronto 
diretto tra le parti sociali per la 
riforma del salario e della con¬ 
trattazione. Ma, alla tribuna, il 
numero due della CISL ha ab¬ 
bandonato la traccia scritta per 
dire che .sarebbe sciocco non 
cogliere i segnali nuovi che ven¬ 
gono dalla Confindustria*. An¬ 
zi, Marini è sembrato compia¬ 
ciuto di alcune scelte industria¬ 
li: «La proposta del solario mi¬ 
nimo indicizzato totalmente 
era stata fatta dalla CISL alla 
conferenza di Sorrento. Cosi 
come nostra è la proposta di un 


Sul palcoscenico della Scala 

Craxi-Ciampi 
voci discordi 

suireconomia 

I discorsi per la giornata del risparmio pro¬ 
nunciati davanti a centinaia di banchieri 

MILANO — Il luogo era più aulico, gli interlocutori più sma¬ 
liziati: cosi Bettino Crasi, nel parlare dal palcoscenico della 
Scala di Milano, accanto al governatore della Banca d'Italia 
e rivolgendosi a centinaia al banchieri (in occasione della 
celebrazione della sessantesima giornata del risparmio), non 
ha potuto ripetere 1 temi e 1 toni del discorso della «massaia* 
di Cremona. Carlo Azeglio Ciampi ha letto un breve testo, 
conciso e peraltro ricco ai spessore culturale. Incentrato sulla 
ferma critica al «ritardi provocati da Incertezze Interpretati¬ 
ve sulla natura e sulla dimensione della crisi, al comporta¬ 
menti Incoerenti scaturiti dalla Insufficiente percezione delle 
tendenze In atto*. Il governatore della Banca d'Italia ha inol¬ 
tre evidenziato la portata del problemi da risolvere. «SI è 
pressoché conclusa—ha osservato Ciampi — una lunga fase 
nella quale 1 principali paesi hanno dovuto sanare gli squili¬ 
bri macroeconomici creatisi nel decennio. Se ne è aperta ora 
una secondo noi meno Impegnativa. L’obiettivo deve essere 
quello di accrescere l'occupatone*. 

Il presidente del Consiglio non ha voluto evitare di riper¬ 
correre l’elenco del successi che annovera come merito del 
suo governo sul terreno deli'economla («Inflazione a una ci¬ 
fra dopo oltre dieci anni, ripresa dello sviluppo che segue tre 
anni di crescita zero o sottozero, crescita del reddito delle 
famiglie e quindi del risparmio, contenimento del costo del 
lavoro e Incremento del salari nominali*); epperò ha inteso 
proporre ima serie di questioni tuttora Irrisolte e che, a suo 
dire, abbisognano di uno sforzo di rinnovamento e di cam¬ 
biamento, di abbandonare programmi di assistenza, della 
sconfitta di ogni «egoismo di settore*, che «migliorino le con¬ 
dizioni della giustizia, che tutta la elesse dirigente sia alfine 
capace di riassumere ruoli esemplari*. Quali sono questi pro¬ 
blemi ancora da risolvere? Craxi li ha cosi Indicati: «Consoli¬ 
damento, In termini di stabilità, di durata, di unità dell'eco¬ 
nomia italiana, la plaga sociale della disoccupazione, le con¬ 
seguenze del persistente squilibrio tra Nord e Sud». Ma 11 
problema principale per 11 presidente del Consiglio resta 
quello dello sviluppo («1 rlequulbri sociali non si fanno con le 
casse vuote») e quindi l'esigenza di sconfiggere «il nucleo più 
duro dell’inflazione». 

Ha colpito peraltro, nel discorso di Craxi, la mancanza di 
riferimenti alle concrete politiche perseguite dal suo gabinet¬ 
to, nell'economia e nella finanza, verso l’industria, l’innova¬ 
zione tecnologica. Il rapporto con la crescita produttiva ita¬ 
liana rispetto alle altre società avanzate, il pesante differen¬ 
ziale Inflazionistico che ancora ci separa, non meno degli 
anni scorai, dal paesi dell’OCSE, la dimensione del debito 
pubblico e ouella del deficit del bilancio, l’entità delle risorse 
sottratte agli Investimenti produttivi. Insomma, tutto quan¬ 
to va setto 11 nome di politica economica e industriale del 
governo è stato da Craxi alquanto trascurato. Egli è entrato 
nel merito del problemi soltanto per sottolineare caparbia¬ 
mente U «successo completo della manovra di difesa del sala¬ 


la Banca d'Italia e U sistema creditizio sul tassi di Interesse, 
U cui «calo ha percorso Invece un sentiero solo parzialmente 
soddisfacente* e perciò «abbiamo vissuto nel 1984 un’espe¬ 
rienza di tassi reali crescenti, radicailzzata dall’intervento 
operato un mese fa sul tasso ufficiale di sconto*. Craxi ha 
annunciato che un «Ufficile e importante arbitraggio ora 
Impegna le autorità monetarle e 11 governo nella sua Interez¬ 
za a regolare I tassi del mercato monetario e finanziario In 
coerenza col tassi di sviluppo della nostra economia*. 

Carlo Azeglio Ciampi non si è sottratto alla polemica, en¬ 
trando nel merito delie questioni trattate dal presidente del 
Consiglio e fornendo risposte non certo slmili. «I pericoli 
sventati ed 1 risultati di recente conseguiti — ha rilevato 
I Ciampi — devono essere motivo di rinnovato impegno, per¬ 
ché ridiventi percorribile la via deUa crescita degli investi¬ 
menti, del reddito, dell’occupazione produttiva: ne sono stru¬ 
menti essenziali, insieme col governo della moneta, rigorose 
politiche di bilancio e del redditi*, n governatore dell’istituto 
centrale è andato oltre, ricordando gli effetti negativi sulla 
formazione e sull’utllizzo del risparmio derivanti da elevati 
disavanzi pubblici e dagli ampi differenziali di inflazione, 
non declinati, che ci separano dalle nazioni avanzate. Indi¬ 
cando quello Italiano come «uno del casi Umite negativi» su 
tali aspetti. Puntigliosamente Ciampi ha fornito afre: «Nel 
blennio *82-83 l’inaebltamento netto delle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni ha raggiunto U 50% del risparmio lordo del setto¬ 
re privato, 8 punti in più rispetto al valore considerato ecce¬ 
zionale del *7V Ciampi ha difeso la politica monetarla «liz¬ 
zata perché gii elevati tassi di interesse hanno «evitato che I 
redditi delle famiglie si rivolgessero al consumo, e che U 
risparmio e la ricchezza finanziaria venissero deviati verso 
un speculativi, beni rifugio o verso l’estero*. 

Antonio Mere» 


piano Etraordinario per l’occu¬ 
pazione sui quale la Confindu¬ 
stria oggi si dice disponibile*. 
Disponibilità per disponibilità, 
Marini ha sostenuto che si può 
discutere sugli oneri sociali, 
sulla cadenza temporale degli 
scatti di scala mobile. Certo, ha 
sottolineato che le distanze con 
gli industriali restano enormi, 
soprattutto per l’assenza nella 
loro proposta di ogni accenno 
alla riduzione del tempo di la¬ 
voro. Ma la conclusione sembra 
segnare la caduta del veto 
CISL: «Ci sono gli elementi per 
avviare il dialogo.. 

Dunque, la trattativa è ora 
possibile? Marini è stato atten¬ 
to a non usare un tale termine. 
Per la semplice ragione che la 
CISL non ha ancora scelto ss 
privilegiare il tavolo del con¬ 
fronto diretto oppure attende¬ 
re il momento opportuno per 
privilegiare il tavolo politico. B 
tuttavia qualcosa comincia a 
muoversi. Lo hanno sottolinea¬ 
to tutti i dirigenti della CGIL e 
della UIL intervenuti ieri per 
sostenere l’esigenza che, a que¬ 
sto punto, sia messa a punto 
una proposta del sindacato. 
«Per concordare con chiarezza i 
termini e i tempi dell’apertura 
del negoziato», ha detto Militel- 
lo, della segreteria. Del IXitco, 
per la CGIL, e Veronese, per la 
UIL, hanno formalmente pro¬ 
posto di cominciare con la riu¬ 
nione delle segreterie CGIL, 
CISL e UIL prevista per merco¬ 
ledì 17. 

Materia di confronto reci¬ 
proco ce n’è, dopo la mossa del¬ 
la Confindustria. La UIL ha già 
preso le distanze dalle posizioni 
industriali, sul mercato del la¬ 
voro e le relazioni sociali La 
CGIL, da parte sua, ha tenuto a 
sottolineare da diversità» (cosi 
l’ha chiamata Del T\irco) tra la 
sua ricerca, che è alla base della 
consultazione in atto, e le ipo¬ 
tesi formulate dagli industriali. 
Del 1\irco ha anche sottolinea¬ 
to come queste ultime «sono 
tanto lontane dalle nostre 
quanto lo sono le provocazioni 
emerse negli ultimi giorni dal 
mondo confinfustriale*. Per 
Del Turco «il dialogo è senza al¬ 
ternative*. Ma su quali conte- - 
nuti? Militello ha tenuto a 
puntualizzare i contenuti del 
documento confindustriale che 
«appaiono o decisamente alter¬ 
nativi alle nostre proposte o pe¬ 
ricolosamente generici». Que¬ 
sti: «L’intenzione di abbassare 
il grado di copertura della scala 
mobile, il mancato reintegro 
dei quattro punti, l’assenza di 
una politica degli orari, una lo¬ 
gica di discrezionalità azienda¬ 
le neU’affrontare il problema 
dell’occupazione giovanile*. 
Lettieri, poi, ha denunciato co¬ 
me la somma delle proposte 
della Confindustria porti «non 
a una riforma, bensì alla so¬ 
stanziale liquidazione della sca¬ 
la mobile; ma proprio per que¬ 
sto il sindacato ha bisogno di 
una piattaforma unitaria*. 

La Confindustria, intanto, si 
preoccupa di amministrare il 
«vantaggio». Anche ieri, Luc¬ 
chini (nella conferenza-stampa 
sul suo prossimo viaggio in 
URSS) ha offerto l'immagine 
dialogante: «Aspettiamo le de¬ 
cisioni delle corfederazioni». 

I dissensi nella Confindu¬ 
stria? «La proposta è condivisa 
dalla quasi totalità*. Ma la Fe- 
dermeccanica e la Federtessili? 
«Al loro convegno non ci sono 
andato apposta. Sono rimasto a 
sentire quello che pensa la mia 
base. La loro è una base impor¬ 
tante ma non è la base delia 
Confindustria». Il blocco della 
contrattazione non è un ricatto 
che può irrigidire i sindacati? 
«La contrattazione aziendale è 
stata sospesa, non bloccata: bi¬ 
sogna prima definire un accor¬ 
do-quadro». E il referendum? 
«È un elemento che stravolge il 
dialogo fra le parti sociali. Non 
per questo deve fermarci. Chie¬ 
deremo al sindacato di rinun¬ 
ciare, in un nuovo quadro gene¬ 
rale, ai suoi effetti*. E sull’ora¬ 
rio? «Ho già detto fi 26 luglio 
che suino disponibili a trattare 
anche sull’orario, ma nei fatti la 
riduzione non è compatitale*. 
Quanto tempo è disposto ad at¬ 
tèndere? «Sono paziente. Ora è 
il sindacato ad avere difficoltà 
interna e, in questa situazione, 
essere accondiscendenti non si¬ 
gnifica essere deboli. Un accor¬ 
do è nell'interesse di tutti». E se 
non fosse raggiunto? «Dovrà in¬ 
tervenire il governo*. Resta, 
dunque, una riserva — e un 
condizionamento — di fondo. 

Intanto, la Confindustria re¬ 
gistra i consensi delle altre as¬ 
sociazioni imprenditoriali. Solo 
la Confapi definisce «vecchia* 
la preposta. Confcommerrio, 
Confagricoltura e Confartela- 
nato sa —a ori ano, la CNA insi¬ 
ste aul dialogo e llntersind 
prudentemente sottolinea del¬ 
l’iniziativa «fi valore politico*. 

Pasqua!* Casetta 


ROMA — La legge Visentini 
sul fisco, per la DC, è «astrusa», 
«male articolata», «pericolosa* e 
•destabilizzante*. E come se 
non bastasse, poggia su una 
«cascata di cifre», quelle indica¬ 
te nel famoso «libro bianco*, 
«che non hanno alcuna corri¬ 
spondenza con la realtà». De 
Mita ha affidato al senatore 
Francesco D’Onofrio il compito 
di replicare a Visentini, che ieri 
l’altro aveva definito i democri¬ 
stiani «paladini del lavoro nero 
e degli evasori». D’Onofrio non 
si è limitato a «sparare* sul mi¬ 
nistro. Ha puntato anche con¬ 
tro PRI e PSI, responsabili del 
caos che regna nell’ammini¬ 
strazione finanziaria, poiché 
«da oltre cinque anni il ministe¬ 
ro delle Finanze è nelle loro 
mani*. I toni della replica de¬ 
mocristiana suonano come 
aperta sconfessione del mini¬ 
stro ed indicano a quale grado 
di deterioramento siano ormai 
precipitati i rapporti nella 
maggioranza. Ma il dissenso in¬ 
veste anche gli altri partners 
della coalizione. Dopo le criti¬ 
che di socialisti e liberali, i so¬ 
cialdemocratici, in un comuni¬ 
cato del loro gruppo di Palazzo 
Madama, ieri si sono detti 
preoccupati per le conseguenze 
che la posizione rigida confer¬ 
mata da Visentini nella com¬ 
missione Finanze del Senato 
sta provocando «nel mondo po¬ 
litico e, ancor più, nel paese». 

Un altro colpo al provvedi¬ 
mento, i de lo hanno assestato 
attraverso il senatore Ruffino, 
estensore del parere formal¬ 
mente favorevole ma sostan¬ 
zialmente liquidatorio della 
commissione Giustiria del Se¬ 
nato. Per Ruffino, infatti, la 
normativa che riguarda l’impo¬ 
sizione del libro-giornale per i 
liberi professionisti «non tiene 


ROMA — Il governo vi si è 
opposto fino all’ultimo, con 
11 sostengo della DC, del PRI, 
del PSDI e del PLI nonché 
del MSI; ma alla fine, in seno 
alla commissione Finanze e 
Tesoro della Camera, è stato 
battuto cinque volte da una 
coalizione PCI-Sin.Ind.-PSI 
su ordini del giorno che Im¬ 
pegnano l’esecutivo a una 
diversa politica fiscale sui 
redditi da capitale e su quelli 
derivanti alle Imprese e alle 
banche dal possesso di titoli 
pubblici, nonché sul redditi 
da lavoro dipendente fino al¬ 
la eliminazione, per questi 
ultimi, del fìscal-drag. 

Le votazioni si sono avute 
a conclusione del dibattito 
sulla legge finanziaria e il bi¬ 
lancio 1985, documenti sui 
quali 11 pentapartito ha poi 
dato parere favorevole. 

La discussione, sin dalle 
prime battute aveva eviden¬ 
ziato, per l’iniziativa comu¬ 
nista e della Sinistra Indi¬ 
pendente (Interventi di Bel¬ 
locchio e Visco), la rilevanza 
del temi sul quali 11 governo 
è stato poi sconfitto. La ne¬ 
cessità, cioè, di giungere ad 
un trattamento fiscale uni- 


«La legge 
sul fisco 
astrusa e 
pericolosa» 

Il dibattito al Senato - Le proposte di 
modifica presentate dal gruppo comunista 
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conto alcuno della specificità di 
alcune professioni le quali si 
caratterizzano per una accen¬ 
tuata tutela del segreto profes¬ 
sionale*. 

Ieri si è riunito anche il grup¬ 
po comunista, per valutare 
quale atteggiamento tenere do¬ 
po il discorso di Visentini, che 
ha detto di no anche alle propo¬ 
ste del PCI. Il giudizio comuni¬ 
sta sul pacchetto fiscale, intan¬ 
to: è «parziale» e rischia di ag¬ 
giungere «ingiustizia ad ingiu¬ 
stizia», se non viene modificato 
in alcuni punti. Il PCI presen¬ 
terà perciò una serie di emen¬ 
damenti migliorativi il cui sco¬ 
pò, ha precisato il senatore Poi* 
lastrelli, è di realizzare una «ve¬ 
ra giustizia fiscale», facendo pa¬ 
gare il dovuto agli evasori ma 
impedendo, nel contempo, che 
venga ulteriormente tartassato 


chi è già in regola con le tasse, 
anche fra i commercianti <e le 
piccole imprese. Una posizione, 
questa, che si ispira a criteri di 
equità, e quindi parecchio di¬ 
stante da quegli interessi cor¬ 
porativi che muovono le criti¬ 
che a Visentini da parte di alcu¬ 
ni settori del pentapartito e 
della DC in particolare. «Siamo 
per una lotta all’evasione ovun- 
que si annidi — ha aggiunto 
Pollastrelli — devono pagare in 
modo equo tutti, compresi i ti¬ 
tolari di rendite finanziarie e i 
possessori di grandi ricchezze, 
gii stessi lavoratori autonomi, 
le piccole imprese come le gran¬ 
di*. 

Ma vediamo, nel concreto, 
che cosa propone il PCI. Intan¬ 
to è per inserire nel pacchetto 
Visentini quei punti degli ac* 


Bruno Visentini 


cordi, fino ad ora non rispetta¬ 
ti, stipulati con il protocollo 
d’intesa tra governo e sindacati 
del 14 febbraio. E cioè: 

• Revisione complessiva del 
trattamento fiscale dei redditi 
da capitale; 

• Recupero fiscale e parafi¬ 
scale del valore del salario reale 
nel cas>) che l’inflazione superi 
quest’anno il tasso program¬ 
mato del 10%; 

• Blocco del fìscal-drag. 

A queste, i comunisti aggiun¬ 
gono altre proposte: 

• Tassazione del 18% dei ti¬ 
toli puhblici di banche e impre¬ 
se; 

• Riforma strutturale del* 
l’IRPEF, secondo, appunto, il 
principio della giustizia fiscale 
per tutti i lavoratori dipenden¬ 
ti, compresi quelli a reddito 
medio-alto, ma anche per arti- 


Francesco D’Onofrio 


giani, commercianti e liberi 
professionisti già in regola col 
fisco; 

• Riforma dell’amministra¬ 
zione finanziaria e meccanizza¬ 
zione del catasto, che consenti¬ 
rebbe controlli più efficaci e 
l’introduzione dell’imposta pa¬ 
trimoniale ordinaria. 

Quanto poi ai provvedimenti 
già previsti nel pacchetto Vi¬ 
sentini, i comunisti si batteran¬ 
no per introdurre cambiamen¬ 
ti. Ecco quali. 

Accorpamento IVA. Aliquo¬ 
ta zero (e non due, come previ¬ 
sto dalla legge) per generi di 
prima necessità quali pane, pa¬ 
sta e latte, almeno fino a quan¬ 
do non sarà definito l’accordo 
sulla scala mobile, con relativa 
riforma del paniere. Inoltre, 
aliquota del 2% per l’edilizia. 


Bot e Irpef, 
per cinque 


Approvati gli ordini del giorno di Pei, Psi e Sin. Ind. - Impegnano il governo a tassare 
i titoli delle banche e delle imprese e a modificare l’imposta sul lavoro dipendente 


forme del redditi da capitale 
e di tassare gli Interessi sui 
titoli pubblici posseduti da 
banche e Imprese. Su questo 
secondo punto, anche 11 so¬ 
cialista Pira ha presentato 
un ordine del giorno. 

Il dibattito, poi, s’è esteso 
ai problemi dell’IRPEF e 
dell’incidenza sempre più 
onerosa del fìscal-drag sui 
redditi da lavoro dipendente: 
su questo aspetto sono stati 
presentati ordini del giorno 
dal gruppo comunista e da 
quello della Sinistra Ìndi¬ 
pendente. 

La linea del governo e di 


quattro del cinque partiti 
della maggioranza è stata di 
chiusura. Ma al voto sono ri¬ 
sultati battuti con 19 voti 
contro 17, In tutti e cinque gli 
scrutini, che si sono svolti In 
modo palese. Ora alla com¬ 
missione Bilancio maggio¬ 
ranza, governo e forze parla¬ 
mentari non potevano sfug¬ 
gire al contenuto degli ordini 
del giorno votati: sui redditi 
da capitale. Infatti, 11 docu¬ 
mento, rilevata «l’azione di¬ 
sto ralva* da tempo «svolta da 
un diverso trattamento fi¬ 
scale», impegna li governo «a 
provvedere affinchè entro e 


non ' oltre il 31.12.1984 si 
giunga ad un uniforme trat¬ 
tamento fiscale» di tali red¬ 
diti. - 

Ugualmente netta l’indi¬ 
cazione riguardo ai titoli 
pubblici: l’ordine del giorno 
rileva come l’esenzione fisca¬ 
le «possa essere giustificata 
per le persone fisiche* men¬ 
tre «crea per le persone giuri¬ 
diche l’occasione per consi¬ 
stenti elusiont fiscali», deter¬ 
mina «un artificioso aumen¬ 
to degii impieghi bancari e 
distoglie le imprese dalle at¬ 
tività produttive. Incenti¬ 
vandole ad effettuare Inve¬ 
stimenti tanto redditizi 


quanto poco rischiosi in 
scorte finanziarle». Talché 
ne consegue di tutta eviden¬ 
za l'Impegno per il governo 
perché «dall’1.1.1985 si prov¬ 
veda a che 1 redditi derivanti 
dal possesso di titoli pubblici 
siano regolarmente assog¬ 
gettati all’imposta sulle so¬ 
cietà*. 

E veniamo all’IRPEF. 
L’ordine del giorno comuni¬ 
sta constata che l’attuale 
struttura della Imposta de¬ 
termina «congiuntamente 
un eccesso di progressività 
ed un prelievo crescente. In 
particolare nei confronti dei 


vecchia e nuova, che non sìa di 
lusso. 

Forfetiizzazione IVA e 1R- 
PEF per artigiani, commer¬ 
cianti e liberi professionisti. 
Vanno cambiate le tabelle dei 
coefficienti (quelle di Visentini 
hanno come parametro il valo¬ 
re aggiunto della grande impre¬ 
sa), tenendo conto delle diverse 
esigenze e della dislocazione 
territoriale delle piccole impre¬ 
se. Inoltre, agevolazioni per i ri¬ 
cavi fino a 18 milioni, consen¬ 
tendo il pagamento dell’IVA in 
cifra fissa per ogni milione di 
volume di affari, senza l’obbli¬ 
go di dichiarazione e dei regi¬ 
stro acquisti. 

Impresa familiare. Aumen¬ 
to dell'imputazione del reddito 
dell’impresa ai familiari colla¬ 
boratori da un terzo, come pre¬ 
vede il ministro, al 50%. Ciò 
perché all’impresa spesso colla- 
bora più di un familiare. 

Accertamenti induttivi. Oc¬ 
corrono alcuni correttivi: ia ret¬ 
tifica induttiva d’ufficio non 
deve essere limitata alle piccole 
ma estesa alle grandi imprese; e 
inoltre la rettifica deve avveni¬ 
re per tutti su basi estrema¬ 
mente rigorose, per limitare la 
discrezionalità e gli abusi degli 
uffici e per selezionare i contri¬ 
buenti da perseguire. 

Sii queste basi, i comunisti si 
apprestano a sostenere il con¬ 
fronto parlamentare, già da 
mercoledì nella commissione di 
Palazzo Madama. Avvertono: 
«Di fronte ai contrasti di una 
maggioranza, oggi più acuti di 
ieri, e al netto rifiuto del mini¬ 
stro a tutte le nostre proposte, 
noi continueremo a batterci per 
l’equità fiscale, non per aggiun¬ 
gere ingiustizie ad ingiustizie*. 

Giovanni Fasanella 


redditi di lavoro dipendente 
per effetto del fenomeno ln- 
flattivo». A tali anomalie si 
perviene nonostante le mi¬ 
sure assunte riguardo alla 
revisione della curva delle 
aliquote e delle detrazioni di 
Imposta. 

L’ordine del giorno appro¬ 
vato Impegna pertanto 11 go¬ 
verno a provvedere «con la 
legge finanziaria e in subor¬ 
dine con apposito provvedi¬ 
mento* alla modifica della 
struttura dell’IRPEF, In mo- > 
do da realizzare: «1) una ri- • 
duzlone strutturale della 
progressività e In corrispon¬ 
denza dei redditi bassi e me¬ 
dio-alti; 2) l’eliminazione, a 
carattere permanente, del fi- 
sc al-drag sul redditi medi 
mediante l’allargamento de¬ 
gli scaglioni e l’Introduzione 
di deduzioni dall’Imponibile 
In sostituzione delle detra¬ 
zioni da imposta escluse 
quelle per 11 conuge e 11 figlio 
a carico». Analogo 11 docu¬ 
mento della Sinistra Indi¬ 
pendente, seppur analitica¬ 
mente più articolato. 


Antonio Di Mauro 


Orlando isolato, solo crìtiche alla serrata 

Anche Lucchini prende le distanze dalla Confcommercio - Le organizzazioni artigiane spostano la data della loro iniziativa 
nazionale per non farla confondere con l’altra - La Confesercenti: non vogliono modificare le norme, vogliono farle cadere 


ROMA — Il colpo più duro e 
Inaspettato gllel'ha lnferto 
ieri la Confindustria, un al¬ 
leato tradizionale. Lucchini 
ha infatti definito la sortita 
della Confcommercio (che 
come é noto ha annunciato 
una serrata per 11 23 ottobre 
In segno di protesta contro le 
norme «antlevasione» di Vi¬ 
sentin!) Inopportuna e sba¬ 
gliata. «Non si porta la gente 
in piazza su questo — haaf¬ 
fermato il presidente degli 
industriali — noi non siamo 
completamente d’accordo 
con le disposizioni del mini¬ 
stro delle finanze ma credia¬ 
mo comunque che esse ri¬ 
spondano complessivamen¬ 
te alla giusta esigenza di rea¬ 
lizzare nel paese una mag¬ 
giore equità fiscale*. 

In effetti la linea dello 
scontro frontale e la chiusu¬ 
ra corporativa sta rivelando¬ 
si un boomerang per l’orga¬ 
nizzazione di Orlando. E al¬ 
cune voci raccolte Ieri negli 
ambienti di piazza Gioacchi¬ 
no Belli, sede dell’associazio¬ 
ne, parlavano di una possibi¬ 
le revoca dell’azione di lotta. 

Le critiche alla minaccia 
di serrata muovono seguen¬ 
do due distinti binari. Le or¬ 
ganizzazioni imprenditoria¬ 
li, come la Confesercenti, la 
CNA, la Confartlglanato e 
via dicendo, esprimono il 
proprio disaccordo sul modi 
della protesta (la serrata ap¬ 
punto) ma ritengono legitti¬ 
ma la levata di scudi contro 
Il pacchetto Visentini. Altri, 
come ad esemplo 1 sindacati 
e l'Unione consumatori, di¬ 
fendono invece l’lm postazio¬ 
ne — se non tutti I contenuti 
—del provvedimento del mi* 
nlstro delle Finanze. 

In questo variegato pano¬ 


rama di giudizi e di prese di 
posizione, una sola voce va 
registrata in difesa delle 
scelte della Confcommercio: 
quella della FIPE, l’organiz¬ 
zazione maggioritaria degli 
ambulanti. I duecentomila 
banchi rionali e del mercati 
affiliati del resto alla Con- 
f commercio aderirebbero 
dunque alla serrata, qualora 
questa venisse confermata. 

Ma veniamo adesso al ri¬ 
lievi che sono piovuti sull’i¬ 
niziativa di Orlando. Signifi¬ 
cativa la decisione delle 
quattro organizzazioni arti¬ 
giane (CNA, Confartigiana¬ 
to, CLAI e CASA) di spostare 
al 25 la giornata nazionale di 
lotta già indetta per 11 23, 
proprio per chiedere profon¬ 
de modifiche al disegno di 
legge. La decisione di rinvia¬ 


re la manifestazione di 48 ore 
— dicono alla CNA — si è 
resa necessaria per non ri¬ 
schiare confusioni più o me¬ 
no strumentali con la serra¬ 
ta della Confcommercio. 

Anche l’altra associazione 
di commercianti ha preso le 
distanze dalla serrata, Da¬ 
niele Panattonl, responsabi¬ 
le economico della Conf eser¬ 
centi (ti cut direttivo si riuni¬ 
sce stamani per decidere se e 
quell forme di lotta adottare) 
afferma che «la decisione di 
ri cerere alla lotta a oltranza 
sembra dettata dalla volontà 
di non discutere 11 provvedi¬ 
mento nel merito, ma piutto¬ 
sto di farlo cadere, punto e 
basta*. Per Panattonl, «que¬ 
sta linea di condotta è tanto 
più grave perché si concre¬ 
tizza proprio mentre In Par¬ 


lamento sembrano profilar¬ 
si, al di là delle dichiarazioni 
di Visentini, spiragli per una 
revisione critica del pacchet¬ 
to». 

Sia gli artigiani sla la Con- 
fesercenti, comunque, man¬ 
tengono fermo 11 loro giudi¬ 
zio estremamente negativo 
sul contenuti delle norme 
proposte da Visentini. In 
particolare viene messo sot¬ 
to accusa l’articolo (ti nume¬ 
ro 11) che consente all’am¬ 
ministrazione finanziaria la 
modifica per via Induttiva 
del redditi dichiarati, senza 
possibilità di appello per gli 
Interessati. 

Francesco Seguano, della 
CNA, contesta gli stessi pre¬ 
supposti sul quali Visentini 
fonda le sue scelte: «Non è 
vero — dice — che è la conta¬ 


bilità semplificata a consen¬ 
tire l’evasione deli’lVA e del¬ 
le Imposte sul redditi e che 
essa non è controllabile. Non 
è vero Inoltre che sono le mi¬ 
nori imprese a denunciare U 
più basso valore aggiunto di 
reddito d’impresa. E sbaglia¬ 
to Infine operare a senso uni¬ 
co su questo comparto pro¬ 
duttivo, dal momento che i 
Indispensabile agire anche 
in altre direzioni*. L’Assoca- 
lor, dal canto suo, ribadisce 1 
rischi di rincaro del costo del 
riscaldamento, connessi alla 
prevista redistribuzione del¬ 
le aliquote IVA, e chiede un 
incontro urgente col gover- • 
no. 

DI altro tenore gli Inter¬ 
venti del sindacati che vedo¬ 
no Invece di buon occhio l’In¬ 
tervento fiscale nel confronti 


Negozianti e artigiani 
assediano a S. Marino 
le autorità di governo 

SAN MARINO — Giornata di grave tensione quella di Ieri 
nella Repubblica del Titano. Alcune centinaia di commer¬ 
cianti ed artigiani, nel corso di una manifestazione di sciope¬ 
ro, hanno occupato la sede del Parlamento e praticamente 
sequestrato per diverse ore tutte le massime autorità dello 
Stato: capuani reggenti, membri del governo e consiglieri 
della repubblica. La situazione si è sbloccata solo nel tardo 
pomeriggio, dopo l’Intervento della magistratura, nella per¬ 
sona del commissario della legge. La situazione i degenerato 
nel corso della mattinato, dopo che la manifestazione delle 
due categorie in lotto aveva seguito U programma prestabili¬ 
to, che prevedeva due giornate di sciopero generale e, ieri, un 
corteo nel centro storico con tappa finale al pala 1 ?» del go¬ 
verno dov’era In programma la seduta del consiglio grande e 
generale. Alle autorità dello Stato le due organizzazioni di 


categoria avevano preannunciato la consegna di un docu¬ 
mento con le loro richieste ultimative In materia di riforma 
tributaria, oggetto del contendere che aveva provocato Fa¬ 
zione 61 lottaTLa nuova legge elaborato dalle forre di sinistra 
al governo. Interviene dopo 62 anni a colmare gravi lacune 
fiscali ed evidenti squilibri nel prelievi. Sul suoi contenuti 
tutte le categorie economiche avevano espre ss o proposte di 
modifica. In parte accolte. Ma mentre con le organizzazioni 
sindacali dei lavoratori dipendenti era stato firmato un pro¬ 
tocollo d’intesa, con le due associazioni degli autonomi (pre¬ 
siedute entrambe da esponenti DC, essi stessi consiglieri In 
parlamento nel maggiore gruppo di opposizione) non c’è sta¬ 
to nulla da fare. Tutto si è svolto pressoché regolarmente fino 
al termine della seduta parlamentare, che ha visto una mas¬ 
siccia c chiassosa partecipazione di scioperanti dalle tribune 
del pubblico e all’interno del palazz o . E stato a questo punto, 
erano appena passate le 14, che i presenti si sono trasformati 
In occupanti ed hanno Impedito l’uscito dal pala zzo delle 
autorità. Solo l’intervento della magistratura, come si dice¬ 
va, ha indotto 1 manifestanti a recedere dal blocco, dopo le 
ore 17. L’accaduto è stato Immediatamente stigmatizzato 
dalle forre de m ocr a tiche sanmartnesl • dagli stessi sindacati 
del lavoratori. Il PCS (Partito comunista sammarinese) parla 
di «avvenimenti di una gravità eccezionale», una violazione 
«del principi democratici che non trova precedenti nella sto¬ 
rto della nostra Repubblica*. 


1 delle organizzazioni Impren¬ 
ditoriali minori. Per Pascuc¬ 
ci e Di Gioacchino, rispetti¬ 
vamente segretario generale 
e segretario aggiunto della 
FILCAMS CGIL, la serrato 
«è del tutto Ingiustificata e 
Irresponsabile*. Per la UIL è 
«un gravissimo atto di disob¬ 
bedienza civile che umilia 11 
senso dello Stato, legittima i 
tanti evasori di questo setto¬ 
re all’impunità ed è un attac¬ 
co non contro gli sprechi 
pubblici bensì contro l’occu¬ 
pazione e 11 risanamento 
economico», il segretario ge¬ 
nerale aggiunto della CISL, 
Marini, definisce Visentini 
«un borghese serio e onesto» 
e giudica indispensabile vin¬ 
cere «la riottosità di quanti 
con le ragioni più diverse, 
raccolgono il grido di dolore 
delle categorie autonome e 
professionali*. Molto pole¬ 
mico anche Raffaele Vanni 
l’ex segretario generale della 
UIL che oggi dirige la UIL- 
TUCS. «Ho nmpressione — 
dice — che la Confcommer¬ 
cio stia portando avanti una 
battaglia con alcune parole 
di troppo. E la parola serra¬ 
to, che non è prevista dalla 
Costituzione, è davero di 
troppo*. Vanni accenna poi 
alla conflittualità che l’ini¬ 
ziativa innesca tra es erce n ti 
e dipendenti: «Le aziende — 
afferma — non hanno alcun 
diritto di chiudere i propri 
esercizi e se ciò effettiva¬ 
mente accadesse, si arrive¬ 
rebbe inevitabilmente a un 
confronto aspro con I lavora¬ 
tori, 1 quali si farebbero co¬ 
munque trovare al loro poeto 
di lavoro*. 

Gukk) Dell'Aquila 
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Sentimenti 

Quando Puomo 
vuole una 
donna-mamma 


Ricordate Benigni di tBerlln- 
guer tl voglio bene» nel divertente 
« sketch» all'interno di una Casa 
del Popolo: «Pole la donna compe¬ 
tere con l’uomo»? E 11 coro di 
•Nooo»? Il film che racchiudeva 
questa perla è di alcuni anni fa, 
quindi, si poteva Immaginare che 
11 tempo avesse fatto giustizia di 
tali relitti Ideologici, che le donne 
avessero persuaso con le loro azio¬ 
ni e 11 loro Incessante discutere an¬ 
che l renitenti all’Immagine di 
una figura femminile più moder¬ 
na e che Infine molto avessegluo- 
cato, nel film, la fantasia e la tvls 
comica» dell’autore. 

Ed ecco che alla Tenda delle 
Donne, durante 11 Festival nazio¬ 
nale dell’tUnltà», mentre è In corso 
un dibattito sul sentimenti fem¬ 
minili, un uomo (compagno?) con 
del grossi baffoni sale e pepe chie¬ 
de di parlare. E dice una cosa sola: 


la donna deve essere donna, Puo¬ 
mo, uomo; lei stia a casa a badare 
al figli e alla casa, lui vada a lavo¬ 
rare fuori e 11 mantenga. 'Questa è 
la mia idea e credo sarete d'accor¬ 
do». 

Quello che Impesslonava era 11 
fatto che diceva queste cose non 
con tono polemico o arrabbiato, 
ma tranquillo e sicuro e addirittu¬ 
ra si guardava Intorno per vedere 
se lo applaudivano. Magari poco 
prima o poco più In là aveva vota¬ 
to per 11 referendum antldecreto 
sulla scala mobile, si era indignato 
per le torture nel Paesi dell'Ameri¬ 
ca Latina, aveva ricordatogli anni 
della lottapartlglana. Ed ora ecco¬ 
lo qui, con la clava In mano e la 
pelle di leopardo al fianchi, senza 
nemmeno accorgersi su quale ter¬ 
reno Incandescente stesse cammi¬ 
nando. 

Una serie di esperienze, fatte 1 ’e- 


state scorsa, fanno si che l’episo¬ 
dio non possa sembrarmi casuale. 

Alla fine di discussioni pubbli¬ 
che accese, durante questo o quel 
Festival, nel Nord come ne1 Sud, 
spesso alcuni compagni si lascia¬ 
vano andare: «Mia moglie è rima¬ 
sta a casa, lei ha tre figli...». «Ve lo 
dico per 11 vostro bene, sbagliate». 
»Dove volete andare tutte sole?». 
Qualcuno arrivava più In là e, do¬ 
po aver ben ben bevuto ad uno de¬ 
gli «stand» gastronomici, sussur¬ 
rava In un liberatorio momento di 
verità: 'Però trovare a casa una 
vera donna è bello». 

SI può rispondere In mille modi 
(e In quanti modi abbiamo moti¬ 
vato e difeso l’emancipazione e la 
liberazione della donna In questi 
anni!), tuttavia vorrei fare un’os¬ 
servazione che non ha certo la pre¬ 
tesa di una risposta. Nessuno che 
parlava così era giovane. Sull'on¬ 
da di questa constatazione ho pen¬ 
sato che è brutto quando Invec¬ 
chiano le Idee, e 11 veleno sottile e 
corruttore degli anni penetra con 
effetto devastante In mezzo al pa¬ 
trimonio culturale e sentimentale 
di un uomo, rendendolo inerte, vi¬ 
le, abbarbicato alle sue Incertezze. 
E se dico cose provocatorie, bene, 
le dico apposta. 

Nell’uomo questa degenerazio¬ 
ne 'Ideologica», questo calo di 
energie e di Immaginazione, que¬ 
sta perdita di coraggio ha sintomi 
molto evidenti: uno di questi, che 
Investe anche la vita delle donne, è 
11 bisogno di una madre. 

Spesso (per fortuna non sem¬ 


pre/; chi ha ‘ raggiunto un’età 
avanzata a tutto rinuncia fuorché 
a una figura materna al suo fian¬ 
co. Parlo dell’uomo non più giova¬ 
ne per due motivi: Intanto, /giova¬ 
ni sono cresciuti a una scuola di 
vita diversa e con le loro coetanee 
hanno molto spesso e natural¬ 
mente rapporti di parità; In secon¬ 
do luogo, chi si lasciava andare a 
nostalgiche osservazioni su «era 
meglio prima», aveva alle spalle 
un terreno di mammlstlche cure e 
consolazioni. 

Non mi risulta Invece che la 
donna cerchi un padre per la sua 
terza età, anche perché un padre 
negli ultimi decenni della vita si 
trasformerà sempre In un figlio 
bisognoso di cure e attenzioni. 

Che rompiscatole, che rebus, 
che creatura Impossibile la donna 
che vuole essere diversa dal cliché 
matemo-conlugale, Ubera, re¬ 
sponsabile/ La si può accettare In 
gioventù, può perfino piacerti ed 
eccitarti, ma quando gli anni pe¬ 
sano troppo, faccia posto alla Ma¬ 
dre/ 

Queste confidenze, quesU sus¬ 
surrìi maschili mi hanno fatto 
pensare che anche su Ulisse non 
ce l’hanno raccontata giusta. Lui 
che In gioventù aveva avuto storie 
straordinarie con maghe e sedut¬ 
trici internazionali, felicemente 
dimentico di moglie e figlio, che 
aveva 11 mare come casa, torna a 
Itaca soprattutto per l’età, per 11 
pediluvio di Eurlclea, per 11 letto 
cosi comodo nell’albero, per le ca¬ 
micie di Uno tessute da Penelope. 


Via l’Imprevisto, 11 rischio, 11 dif¬ 
ficile, l’avventura; inesorabilmen¬ 
te si è attratti dalle sabbie mobili 
del pranzo profumato, della carez¬ 
za consueta, della tranquillità ca¬ 
salinga. «Ora è diventato proprio 
un altro — mi diceva una vecchia 
amica toscana del marito che In 
gioventù le aveva dato molte pene 
per le sue avventure amorose, e 
perché stava sempre In riunione o 
con la testa fra 1 libri — si va la 
domenica a cogliere funghi o ci¬ 
clamini nel bosco, al mercato In¬ 
sieme e lui dice di godersi la su’ 
asina, le su’osine, le su’omodltà*. 

Le donne sono senza errori o di¬ 
fetti In questo processo di degene¬ 
razione delle Idee? Certo che no. 
La cosa peggiore che posson fare è 
adeguarsi alle richieste maschili 
per quieto vivere, per affetto, per 
rinuncia. È per questo che un pa¬ 
vimento » sempre» lucido, una tor¬ 
ta »sempre» a puntino, un sorriso 
« sempre» condiscendente mi sem¬ 
brano pericolosi come 11 colestero¬ 
lo o l’arteriosclerosi. 

Chi vorrà avventurarsi con spi¬ 
rito giovanile nelle polemiche e 
negli scontri dell’esistenza, aven¬ 
do alla spalle un rifugio cosi cal¬ 
do? Ma 11 prezzo da pagare alla pi¬ 
grizia senile, che spesso sfocia, 
purtroppo, nel cinismo e nella vil¬ 
tà, è alto e si vede: la vecchiaia del¬ 
le Idee porta giù con sé rapida¬ 
mente tutto l’essere umano e si 
mangia, ossa, muscoli, cuore, ses¬ 
so, tutto. 

Giuliana Dal Pozzo 


INCHIESTA / Il dramma della casa in quattro grandi città - NAPOLI 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Vista panora¬ 
mica sul Golfo, grande ter¬ 
razzo, quindici stanze. C'è 
la piscina e un giardino 
molto curato, manca però 
11 campo da tennis. Dovrà 
accontentarsi. Diego Ar¬ 
mando Maradona, lo stra¬ 
niero superstar del cam- 

K tonato al calcio Italiano, 
a trovato casa a Posillipo, 
in via Tito Lucrezio Caro, 
con gran soddisfazione del¬ 
la tifoseria partenopea. Ci 
sono voluti due mesi, ma 
finalmente Dlegulto e la 
sua numerosa tribù hanno 
un tetto dove ripararsi. Un 
tetto di lusso visto che si 
tratta di ima supervllla 
hollywoodiana. E poi dico¬ 
no che a Napoli non si tro¬ 
vano case. 

«Invece si trovano. Case 
bellissime, case bruttissi¬ 
me, case di ogni tipo. Sla 
per le case bellissime sia 
per le bruttissime basta 
averci 11 danaro. Molto da¬ 
mare. E già — commenta 
con sarcasmo lo scrittore 
Luigi Compagnone — per¬ 
ché anche le bruttissime 
sono carissime. Sfogliate le 
pagine degli annunci eco¬ 
nomici, specie la domeni¬ 
ca. Elenchi e offerte che 
non finiscono più. Ecco un 
annuncio apparso sul 
“Mattino” del 26 agosto; 
“Via Luca Giordano adia¬ 
cenze secondo plano tre ca¬ 
mere ascensore lire I mi¬ 
lione e cento mensili”. Più 
che un annuncio economi¬ 
co è imo schietto e quasi 
provocatorio “peraacchio” 
alla legge dell’equo canone. 
Se siete uno che fatica a 
reddito fisso non aspettate¬ 
vi una casa con annesso 
equo canone,, ma soltanto 
“pemacchl”. E la sola legge 
in vigore. Dura, amarissi¬ 
ma “lex"». 

La casa, dunque. E l’os¬ 
sessione di migliala di na¬ 
poletani. Mar adona a par¬ 
te, 1 dati statistici ci rivela¬ 
no un problema di dimen¬ 
sioni mastodontiche. Ot¬ 
tantamila famiglie «uffi¬ 
cialmente senza tetto», 
ventimila appartamenti 
sfitti, diecimila sfratti inci- 
plentL E In più, 11 bradlsl- 
sma. Il timore di un’even¬ 
tuale eruzione vulcanica a 
Pozzuoli ha contagiato an¬ 
che la popolazione dei 
quartieri occidentali di Na¬ 
poli: a Fuorigrotta, Bagno¬ 
li, Pianura e In corso un 
esodo lento e spontaneo. 
Chi può va via. In posti più 
sicuri. Il valore delle case 
In quel quartieri è Improv¬ 
visamente crollato, provo¬ 
cando un elemento ai ten¬ 
sione In più in un’area, 
quella flegrea, dove vivono 
oltre duecentomila abitan¬ 
ti. Che accadrebbe nella 
drammatica Ipotesi di una 
evacuazione forzata? 

Napoli megalopoli si In¬ 
terroga angosciata. Torna¬ 
no alla mente, come un In¬ 
cubo, le immagini del dopo 
terremoto: palazzi crollati, 
pareti lesionate, scale pun¬ 
tellate, soffitti scricchio¬ 
lanti. Tutto accadde in po¬ 
chi secondi, una domenica 
sera di quattro anni fa. Era 
li 23 novembre. 

Quarantasei mesi dopo 
la città pullula di cantieri 
della ricostruzione. Dopo il 
dramma la rinascita. È 11 
plano straordinario per 
ventottomlla nuovi alloggi. 
Una città nuova che nasce 
nella città ferita. Il più 
grosso programma edilizio 
mai realizzato In Europa. 
Urbanisti, architetti, intel¬ 
lettuali di tutt’Italia l’han¬ 
no analizzato e studiato in 
tutti l dettagli. «L’esperien¬ 
za più Interessante del do¬ 
poguerra», ha sentenziato 
Campo» Venuti. Agli entu¬ 
siasmi della fase d’avvio 
del plano è subentrato re¬ 
centemente un preoccupa- 


Ritornano gli speculatori 

Abusivismo 
senzatetto iilX 
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Sotto, 

un edificio popolare 
a Secondigliano e, 
a sinistre, 
un vicolo 
s. del centro 

storico 


80.000 famiglie prive di un 
alloggiò, 20.000 appartamenti 
vuoti, 10.000 minacce di sfratto 
Va a rilento la ricostruzione 
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to realismo. Caduta infatti 
la giunta di sinistra, la cit¬ 
tà e da oltre un anno senza 
una guida stabile. I lavori 
proseguono a rilento a cau¬ 
sa dell’incertezza del finan¬ 
ziamenti e non manca nep¬ 
pure 11 rischio di uno stra¬ 
volgimento della «filosofia» 
del plano. Un esempio per 
tutti. Vincenzo Scotti in 
meno di cento giorni, du¬ 
rante 1 quali è stato slnda- 
co-commlssario di Napoli, 
ha gonfiato gli uffici del 
commissariato per la rico¬ 
struzione con «assunzioni 
di famiglia»; contempora¬ 
neamente ha affidato a 
trattativa privata lavori e 
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consulenze per circa tre¬ 
cento miliardi di lire. «SI 
mira a trasformare un or¬ 
ganismo agile e snello In 
un “carrozzone” per fini 
clientelar!*, accusano i co¬ 
munisti. Quando saranno 
pronte le prime case per 1 
terremotati? Entro 11 pri¬ 
mo semestre del 1985, se 
tutto va bene. 

Intanto, a fine gennaio 
scade l’ultima proroga 
concessa dal governo per 
gli sfratti. Già prima del 
terremoto le ordinanze ese¬ 
cutive erano circa cinque¬ 
mila, «congelate» In seguito 
all’evento sismico. Altre 
cinquemila disdette per «fi¬ 


nita locazione» si sono ac¬ 
cumulate in questi anni e 
portano a diecimila 11 tota¬ 
le delle famiglie su cui in¬ 
combe la minaccia di finire 
in mezzo ad una strada. 
Una nuova emergenza nel¬ 
l’emergenza cronica di 
questa città. 

A Palazzo San Giacomo 
il problema viene sottova¬ 
lutato dal pentapartito 
«zoppo» (ha l’appoggio 
esterno del PSD, presiedu¬ 
to dal de Mario Porte. «Spe¬ 
riamo di aver raggiunto 
per gennaio un accordo 
con 1 piccoli proprietari», 
dice l’assessore all’Edilizia 
Aldo De Fìavils (DC). L’in- 
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tesa, sull’esempio del Co¬ 
mune di Brescia, dovrebbe 
convincere la piccola pro¬ 
prietà ad affittare le case 
agli sfrattati L’ammini¬ 
strazione comunale do¬ 
vrebbe svolgere il ruolo di 
garante. Finora, però, nes¬ 
suna iniziativa concreta è 
stata intrapresa, né la 
giunta ha ancora discusso 
la questione. Eppure gli ap¬ 
partamenti liberi non 
mancano. Secondo un’in¬ 
dagine campione svolta 
dalla Lega Città e Ambien¬ 
te gli alloggi sfitti sarebbe¬ 
ro circa diciottomila, in 
maggior numero nel quar¬ 
tieri alti ma anche nel cen¬ 
tro storico. I «verdi» ne sug¬ 
geriscono la requisizione. 
Una strada difficilmente 
percorri bile sla per l’ecces¬ 
siva frantumazione della 
proprietà Immobiliare, sia 
perché 11 Comune ha In 
corso un vasto contenzioso 
con 1 proprietari (per lo più 
abusivi) di interi fabbricati 
requisiti dopo 11 novembre 

JL90v* 

Una soluzione realistica 
e in tempi brevi all’emer¬ 
genza sfratti può venire 
anche dall’impiego del pa¬ 
trimonio abitativo di pro¬ 
prietà del Comune e di altri 
enti pubblici. Si tratta di 
centinaia e centinaia di ca¬ 
se che, una volta ristruttu¬ 
rate, alle ggeri rebbero un 
mercato asfittico. «Solo che 
— denuncia Costantino 
Formica, della segreteria 
provinciale del PCI — 11 
Comune, dopo lo sciogli¬ 
mento delle ex 1PAB, non 
ha mal effettuato un censi¬ 
mento degli alloggi di sua 
proprietà. A tutt’oggl non 
si sa con certezza neppure 
quanti siano». Una situa¬ 
zione assurda, confermata 
dallo stesso assessore De 
Flavils. «È inutile — dice 
quasi per scusarsi — farsi 
illusioni. Anche quelle case 
saranno state sicuramente 
occupate all’Insaputa degli 
uffici comunali. 6 come se 
non esistessero». E un’am¬ 
missione di impotenza gra¬ 


ve; non varrebbe comun¬ 
que la pena che almeno 
ramminlstrazione inizias¬ 
se a censire i propri beni? 

Il bisogno di case ha fini¬ 
to per creare distorsioni 
Inimmaginabili. Il 60 per 
cento delle famiglie ospita¬ 
te nei tremllacinquecento 
«contalners» ancora disse¬ 
minati nella periferia non 
apparterrebbero — riferi¬ 
sce fi SUNIA — alla cate¬ 
goria del terremotati. Si 
tratterebbe di giovani cop¬ 
pie, di senzatetto p re-terre¬ 
moto, di gente stufa della 
coabitazione che non ha 
trovato di meglio che «oc¬ 
cupare» un «container» non 
appena questo si è reso li¬ 
bero. Può darsi anche che il 
dato del SUNIA sia gonfia¬ 
to, resta comunque la spia 
di un malessere di dimen¬ 
sioni enor mi. 

Uno studio del CRESME 
evidenzia come la plaga del 
«bassi» a Napoli — nono¬ 
stante il boom edilizio degli 
anni ’50 e *60 — sia ancora 
diffusa: 1127 per cento degli 
alloggi occupati sono da 
considerarsi «In cattivo o 
pessimo stato». E l’indice di 
affollamento è ancora alto: 
1,24 abitanti per stanza 
contro una media naziona¬ 
le dello 0,92 (nell’area me¬ 
tropolitana l’indice sale 
addirittura all’1,93). 

Per riportare dunque il 
capoluogo e la sua area 
metropolitana a livelli 
•normali» occorr er ebbe co¬ 
struire da un minimo di 
novantamila ad un massi¬ 
mo di centoventimila al¬ 
loggi. Gli unici però a co¬ 
struire a ritmo serrato so¬ 
no gli speculatori: In pochi 
mesi sulla collina di Posil¬ 
lipo e sul Carnai doli sono 
spuntati decine e decine di 
cantieri senza licenza. La 
squadra antl-abusivlsmo, 
voluta dalla giunta Valen- 
zi, è solo un ricordo. Nel 
vuoto di potere (Comune, 
Regione, governo) è di nuo¬ 
vo tempo di «mani sulla cit¬ 
tà». 

Luigi Vicinanza 
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Appello da Las Vegas 
per studiare le lingue 
e comprendersi meglio 

Spett. redazione, 

credo che bisogni rompere le barriere lin¬ 
guistiche per affermare la pace. 

lo sto cercando di procurare materiale di 
studio, poco costoso o usato, in tutte le lin¬ 
gue del mondo. Noi In America, infatti, sia¬ 
mo sempre stati negligenti rispetto allo stu¬ 
dio di una seconda lingua e stiamo solo ora 
cercando di raggiungere 11 resto del mondo. 

Io sono soprattutto interessato ad ottenere 
materiale, non inglese, di questo tipo: canzo¬ 
ni, spartiti, giochi di parole, libri di cucina, 
istruzioni di cucito, letteratura religiosa, en¬ 
ciclopedie illustrate, giornali, riviste, ma¬ 
nuali di guida, corsi di pronto soccorso, no¬ 
mi di persone interessate a corrispondere per 
l’apprendimento della reciproca lingua, me¬ 
nù, istruzioni illustrate di arte e grafica, li¬ 
bri illustrali di sport, etichette, locandine 
teatrali, storielle per far imparare con più 
interesse, qualsiasi stampato che possa ser¬ 
vire per essere scambiato fra coloro che de¬ 
vono imparare un altro linguaggio. 

Qui, a Las Vegas, noi stiamo proprio ora 
cominciando un'iniziativa nel College dì in¬ 
gegneria, in una scuola di medicina e nei 
secondo corso di lingue. Cose come quelle 
sopra elencate potrebbero essere di molto 
aiuto. 

Cè bisogno di più conoscenza dei mondo. 
Se vogliamo preservare tl pianeta Terra dal¬ 
la distruzione, forse una vasta promozione 
mondiale di scambio di corrispondenza po¬ 
trebbe aprire te finestre per affermare la pa¬ 
ce attraverso la comprensione. La penna deve 
essere più forte della spada, piuttosto che ] 
usare la penna per fare più forti le spade. 
JAMES H. SIMONSEN 
1404 East Canon • Las Vegas, Nevada 89101 
(Stati Uniti) 

Dopo nove anni 
nelle carceri argentine 

Caro direttore. 

Renaio Colautti. un giovane medico di 
origine friulana (Casteinovo del Friuli), ha 
trascorso nove anni nelle carceri argentine, 
vittima della spietata repressione della dit¬ 
tatura militare, solo perché sospettato di 
professare idee progressiste di sinistra. 

Per sette anni non ha saputo nulla della 
famiglia « desapareelda» e tuttora non sa 
nulla della moglie e della figlia. Lui è stato 
liberato lo scorso anno in seguito a una vasta 
campagna di solidarietà. 

Mi sembra interessante riportare alcuni 
brani di una lettera che egli ha scritto allo 
zio Aldo Cozzi di Travesto: 

« Vorrei innanzitutto ringraziarvi per tutto 
ciò che avete fatto per me. È grazie a voi che 
sono vivo. Posso dire di avere vissuto nove 
anni di orrore, simile a quello che voi avete 
vissuto in Italia all'epoca del fascismo. 

•Per il popolo argentino questi anni sono 
stati di terrore: ottomila prigionieri, trenta¬ 
mila “desaparecidos", due milioni di esilia¬ 
li. il tutto in una nazione che ha venttnove 
milioni di abitanti. 

•Ho girato tutte le carceri dell’Argentina 
vivendo nelle condizioni più inumane. La 
peggior cosa i di non aver saputo nulla della 
mia famiglia per sette anni. 

•Óra vivo con mio figlio Umberto a Salta, 
che è una provincia molto ricca di petrolio e 
minerali, ma i anche la città dove c'i più 
miseria. Non ho un lavoro stabile e ciò che 
più mi preoccupa è t’avvenire di mìo figlio, 
che devo mandare a scuola; e qui costa. Mi 
sarebbe molto d’aiuto ottenere una borsa di 
studioc molte istituzioni me l’hanno promes¬ 
sa, però fino a ora non ho avuto risposta. 

•Disgraziatamente. Tessere stato prigio¬ 
niero in questa repubblica i un po’ come mo¬ 
rire moralmente. 

•Mia madre non sta bene. Vive a mille Km 
da quL È ammalata e si lascia abbattere. 
Prima era preoccupata per la mia sorte, ora 
che sono libero i andata in crisi. Caro zio, 
stiamo male, però speriamo non sia per mol¬ 
ta: finché c'è vita c'è speranza!...». 

Vorrei segnalare che nelTAlto spilimber- 
ghese è sorto in questi giorni un comitato di 
solidarietà appoggiato dall'Associazione 
emigrati avente lo scopo di raccogliere fondi 
da inviare a Renato àer le spese scolastiche 
del figlio Umberto. Coloro che volessero par¬ 
tecipare a questa iniziativa si possono rivol¬ 
gere ad Angelo Me tocco, via Dante SI, Le¬ 
ttane di Sequals (PN). 

LUIGI VIDAL 
(Pordenone) 

L’Impressione di un compagno 

appena giunto ~ 

dal Paesi del Terzo mondo 

Caro direttore. 

a causa delle mie permanenze alTestero. 
non avevo la possibilità di partecipare ad 
una festa dell unità. 

ò notato quindi con piacere che la Festa 
onale dell’Unità era una grande riunione 
ove tutti, dalle più diverse provenienze, ci si 
sente accomunati dai comuni obiettivi ed 
ideali e ci si •misura» per sentire la forza de! 
Partito. Però per me. che vengo dai Paesi in 
via di sviluppo, la festa dell’U nità mostra 
delle facce che forse ad altri sfuggono, per 
abitudine, e che mi fanno un po’ pensare. 

Ebbene, il clima delta festa èra dichiara¬ 
tamente edonistico, con tutti quei ristoranti 
che sanno molto di •abbuffata continua»; 
per me che vengo dati Africa dove c’è la fame 
e la gente st sfama sgranocchiando bacche di 
cola, per non sentirla.- la cosa ha fatto Tef¬ 
fetto di una... •aristocrazia operaia», o me¬ 
glio piccolo borghese ,* dimentica del fatto 
che sono i sottoproletariati dei Paesi in via di 
sviluppo che pagano il nostro stato assisten¬ 
ziale; e la nostra non-miseria eoo la loro mi¬ 
seria Le parole d"ordine di -lotta» inquesto 
quadro, quindi, suonavano un po’ false aI 
mìo orecchio. 

Sono stato nel Ghana, nella repubblica del 
Bertin. in Nigeria ed è possibile vedere con 
chiarezza lo sfono eroico che popoli pur- - 
troppo scientificamente e tecnologicamente 
arretrati stanno facendo per cercare una loro 
via. una loro identità, un loro stato, un loro 
credo umano e politico, per realizzare alme¬ 
no piccoli passi che migliorino la loro terrifi¬ 
cante posizione di Stati sfruttati dal com¬ 
mercio mondiale •liberale» e senza difesa 
ter la necessità comunque di guadagnare va¬ 
nta per acquistare tecnologia e far studiare 
sia pure un pugno di studenti! GU stand di 
quegli Stati alla Festa non erano tali da 
coinvolgere l visitatori nelle sofferenze e nel¬ 
le lotte che essi conducono contro amici e 
nemici, avendo infetti la ignoranza quale ne¬ 


mica nell'interno; la borghesia locale peg¬ 
giore del peggiore colonialista occidentale. 
Eppure è commovente vedere come quei po¬ 
poli tentano comunque una loro via, un toro 
modo di essere, rimanendo se stessi ma ac¬ 
quisendo quel progresso tecnico ormai im¬ 
procrastinabile per l’altissimo (4-5%) tasso 
di crescita della popolazione che frustra la 
gran parte degli scopi ed obiettivi... Basti 
pensare che in Nigeria vi è un medico ogni 
160.000 abitanti (pari a trenta medici per 
tutta Roma!) per rendersi conto delle soffe¬ 
renze che la mancanza di una élite professio¬ 
nale infligge a tutta la popolazione. 

Ebbene, cosa c'era di tutto questo alla fe¬ 
sta dell’Unità? Quasi nulla! Quale proposta 
di un pionierismo, di un «mlsstonarismo lai¬ 
co» c’era da offrire ai giovani, sceltici, schi¬ 
fati, increduli del domani... di un domani..., 
che partecipavano alla festa? 

Ben venti Paesi passati al fronte socialista 
aspettano come la manna dal cielo tl nostro 
aiuto! Quale proposta nella Festa da parte 
di quei disgraziati ed eroici Paesi alla gio¬ 
ventù ed al proletariato dei Paesi più svilup¬ 
pati? 

Vediamo di fare meglio la prossima volta. 

B. MARCHETTI 
(Roma) 

Trasparenza 
per la Calabria 

Cara Unità, 

la sortita del deputato socialdemocratico 
e piduista Costammo Belluscio. volta ad as¬ 
solvere, prima ancora del pronunciamento 
della magistratura, imputati •eccellenti» 
per fatti di mafia, portando neI contempo un 
forsennato attacco al magistrati e alle forze 
dell'ordine accusati di essere influenzati dal 
PCI, dimostra la vastità dell'intreccio che vi 
è qui in Calabria fra organizzazioni mafiose 
e importanti settori del potere politico. 

Mentre negli ultimi anni l'attenzione del¬ 
l'opinione pubblica è stata concentrata sui 
gravi fatti criminosi della mafia siciliana e 
della camorra, i gruppi mafiosi calabresi, in 
virtù dell'uso distorto e clientelare che si è 
fatto dell'enorme flusso di denaro pubblico, 
hanno esteso la loro rete criminosa su gran 
parte delle attività produttive della regione. 

A questo punto è evidente che l'azione di 
repressione non baste da sola a estirpare il 
cancro mafioso dal tessuto sociale della no¬ 
stra terra. È necessario che noi comunisti, da 
sempre in prima fila nella battaglia antima¬ 
fia in cui abbiamo pagato un pesante tributo 
di sangue fi compagni Rocco Gatto. Valario- 
ti. Losardo morti ammazzati), insieme alle 
forze sane di altri partiti, ai gruppi cattolici, 
ridefiniamo una nuova strategia di lotta che, 
spezzando gli attuali equilibri politici, punti 
decisamente a trasparenza ali'ulilizzazione 
del denaro pubblico, sottraendo in tal modo 
al gruppi mafiosi la linfa vitale da cui trag¬ 
gono gran parte della foro forza. 

ANTONIO MONTUORO 
(Tìriolo - Catanzaro) 

Qualche brutto ricordo 

Cara Unità, 

ho Ietto sull'Unità de! 29-9. in ultima pa¬ 
gina. le tre colonne dedicate a Nicolò Caro• 
sio. colui che prima e durante la guerra nelle 
sue telecronache sportive approfittava di 
ogni occasione per esaltare il fascismo. Usuo 
duce e tutto il resto. 

Tu come me e tanti altri non dovresti aver 
dimenticato le sue invettive, il suo sciovini¬ 
smo. E allora perché questo necrologio che 
indispone tanti vecchi compagni? 

ENNIO RESCA 
(Brescia) 

Spadolini ipocrita... 

Caro direttore, ' J 

ti scrivo per segnalarti un fatto, forse in¬ 
nocuo. ma che la dice lunga. Protagonisti, il 
ministro Spadolini segretario del FRI e. suo 
malgrado, il sottoscritto. 

Eravamo nella primavera scorsa e quindi 
in piena campagna elettorale per le •euro¬ 
pee». Come al solito, turi / partiti si rivolgo¬ 
no agli elettori secondo metodi propri. È così 
che Spadolini ebbe la pensata di raggiungere 
gli ignari elettori tramite una missiva piena 
di cordialità, bei propositi e inviti a votare 
FRI. Finiva con un esplicito invito a prende¬ 
re contatto con le strutture del suo partito, 
per una proficua collaborazione nell'interes¬ 
se de! Paese. Fin qui niente di strano. 

Dopo aver cestinato lo missiva e dopo al¬ 
cuni commenti comprensibilmente divertiti 
fatti con alcuni compagni e amici a neh’essi 
raggiunti dall'onnipresente Spadolini, avevo 
dimenticato il fatto e la sua intrinseca mise¬ 
ria. 

Passano i mesi, si succedono gli avveni¬ 
menti. ed evidentemente il nostro Spadolini 
non demorde. Siamo ad ottobre e mi riscrive. 
Esterna la sua gioia per la mia sollecita ri¬ 
sposta (?) alla sua precedente lettera. An¬ 
nuncia che ha già informato sul mio conto la 
locale Federazione del FRI. Insieme alla let¬ 
tera, mi invia un volume (da me richiesto (?) 
dice lui) di scritti e discorsi suoi e di altre 
personalità, sul concetto di democrazia nel 
FRI. A questo punto, stupito (ma non trop¬ 
po). per questa corrispondenza attribuitami 
falsamente ed in modo ridicolo, ho deciso di 
scriverti 

Tu dirai, caro direttore, che la vicenda in 
si, non è niente di speciale e ne convengo. E 
giusto però che la genie sappia e tenga sem¬ 
pre ben presente Tabisso che ci separa da un 
modo di concepire la politica fatto di furbe¬ 
rie. falsità e di ipocrisie proprio di gran par¬ 
te dei nostri governanti, quelli che poi ci di¬ 
cono che non siamo moderni. Penso alla mo¬ 
dernità di Spadolini e... mi auguro antichità 
eterna. 

SILVANO MARTINELLI 
(Gbedi - Broda) 

...e sgrammaticato 

Cara Unità, 

ho ricevuto nei giorni scorsi — e per la 
seconda volta — una lettera del ministro 
Spadolini In qualità di direttore della Voce 
Repubblicana. Ti trascrivo una frase in essa 
contenuta: •...cittadini che, come Lei dimo¬ 
strano sensibilità e interesse verso quelTIta- 
lia diversa di cui noi repubblicani guardia¬ 
mo». (sic). 

Sì. dimostriamo sensibilità verso unTtalia 
diversa, ma non verso una grammatica ita¬ 
liana •diversa». 

Questo illustre giornalista e professore 
universitario dovrebbe stare più attento 
quando scrive. Tanto più trattandosi di tuia 
lettera circolare di propaganda che farà 
sghignazzare chissà quante migliaia di ita¬ 
liani. 

URBANO BOSETTI 

(Milano) 


i. 
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Sugli sfratti dura denuncia al Senato^proposte alternative 


Dopo la morte dei due operai avvenuta mercoledì 


Regioni e Comuni: il decreto 
«è aberrante e va cambiato» 

La maggioranza ha promesso di modificarlo 

Sindaci e presidenti di Regione ascoltati a Palazzo Madama - Due documenti 
scottanti - Come uscire dairemergenza - Dibattito in aula rinviato a giovedì 


Sciopero ali’ltalsider 
per 24 ore: infernali 
i nuovi ritmi di lavoro 

I lavoratori dello stabilimento di Taranto: i giapponesi hanno trasfor¬ 
mato la fabbrica facendo del massimo profitto Punica regola 


ROMA — *11 decreto-sfratti è 
aberrante», «Le misure sono 
inadeguate e irrazionali». «Fa 
temere conseguenze sull'ordine 
pubblico». «Le proroghe a sin¬ 
ghiozzo e il blocco dei finanzia¬ 
menti aggravano l’emergenza 
che si vorrebbe risolvere». «Si 
svuota di contenuti la program¬ 
mazione edilizia e dell'uso del 
territorio». Questi i pesanti giu¬ 
dizi espressi ieri al Senato dai 
sindaci e dai presidenti delle 
Regioni, durante un’audizione 
alle commissioni Giustizia e 
Lavori Pubblici, nel dibattito 
6ul decreto. 

Comuni e Regioni hanno fat¬ 
to fronte comune e blocco con¬ 
tro il decreto e la politica della 
casa del governo. I sindaci han¬ 
no illustrato il documento che 
era stato approntato dall’Asso¬ 
ciazione dei Comuni mercoledì. 
Alla stesura avevano partecipa¬ 
to numerosi sindaci e assessori, 
tra cui quelli di Roma, Torino, 
Milano, Genova, Bologna, Ve¬ 
nezia, La Spezia, Padova, Son¬ 
drio, Bergamo, Ancona, Prato, 
Napoli, Sassari, Bari. Ammini¬ 
stratori, dunque, di ogni ten¬ 
denza. I Comuni — hanno sot¬ 
tolineato — rifiutano «in modo 
netto» la brevità e la parzialità 
della proroga: «Una breve boc¬ 
cata d’ossigeno» che aggiunge 
incertezza tra inquilini e pro¬ 
prietari. 

L’ANCI aveva chiesto che la 


proroga fosse: congrua nella 
durata (un anno), estesa a tutto 
il paese (e non solo a 28 città), 
articolata tenendo conto della 
giusta causa. Invece, si è varato 
un provvedimento da rifiutare. 
Queste le critiche ai contenuti: 
la sottrazione ai legittimi asse¬ 
gnatari (in attesa da anni ed in 
condizioni economiche ed al- 
loggiative precarie) delle case 
popolari è una logica aberrante 
che i Comuni respingono con 
«assoluta fermezza». La soluzio¬ 
ne è peggiore del male che si 
vorrebbe curare. Se la situazio¬ 
ne degli sfratti, infatti, può far 
temere conseguenze sull’ordine 
pubblico, l’applicazione di que¬ 
sta norma ne darebbela certez¬ 
za. 

Il finanziamento di 1.500 mi¬ 
liardi del piano decennale per 
l’acquisto di alloggi da dare in 
affitto è una trovata dagli effet¬ 
ti deteriori: si finanzia l’emer¬ 
genza eliminando la produzio¬ 
ne ordinaria, mentre sul patri¬ 
monio immobiliare di enti e so¬ 
cietà si è ancora una volta persa 
l’occasione di indicare nel Co¬ 
mune i! coordinatore dell’uso 
di quel patrimonio. 

L’emergenza — secondo i 
Comuni italiani — che è dive¬ 
nuta componente stabile del 
problema abitativo, che ha de¬ 
cretato il fallimento dell’equo 
canone, l’instabilità abitativa e 
l’immobilità del mercato, va ri¬ 


mossa. Ciò vuol dire guidare 
l'esecuzione degli sfratti con 
proroghe articolate; formulare 
un piano strategico con provve¬ 
dimenti ben definiti. In questa 
logica sono indispensabili il re¬ 
gime dei suoli, l’indennità di 
esproprio delle aree, il provve¬ 
dimento per l’abusivismo, la ri¬ 
forma degli IACP, i grandi in¬ 
terventi integrati (casa-tra- 
sporti), la riformulazione del¬ 
l’equo canone, la questione del 
catasto. 

Altrettanto duro l'interven¬ 
to delie Regioni che hanno giu¬ 
dicato «nettamente negativo» il 
dirottamento dei finanziamen¬ 
ti del piano decennale, mentre 
il decreto non può far fronte in 
breve tempo all’emergenza nel¬ 
le aree ad alta tensione abitati¬ 
va. Secondo le Regioni la logica 
del decreto «inadeguato» e «ir¬ 
razionale» potrebbe portare ad 
un incremento nel fenomeno 
sfratti. Inoltre, il sistema di as¬ 
segnazione delle case program¬ 
mate con i fondi ex Gescai dalle 
Regioni, che è ingiusto e dan¬ 
noso, sarebbe incostituzionale, 
mentre il finanziamento pro¬ 
messo ai Comuni non è che uno 
storno che le Regioni avrebbero 
dovuto ripartire tra i Comuni 
secondo i bisogni. 

Sottolineate l'inutilità e la 
pericolosità del decreto, le Re¬ 
gioni ritengono che l’emergen¬ 
za può essere affrontata solo 


con provvedimenti di più am¬ 
pio respiro. Per l’immediato 

a ongono di sospendere le 
itte (escluse quelle di giu¬ 
sta causa) per un periodo di 
tempo in tutti 1 Comuni dove 
c’è bisogno, in attesa dei nuovi 
alloggi. Contemporaneamente 
propongono: la riforma dell’e¬ 
quo canone; norme per gli 
espropri; rilancio del piano de¬ 
cennale; finanziamenti alle Re¬ 
gioni per programmi straordi¬ 
nari; favorire !a costruzione di 
alloggi per l’affitto; favorire 
l’affitto degli alloggi liberi esi¬ 
stenti, regolando i cambi di de¬ 
stinazione d’uso; incentivare il 
recupero del patrimonio edili¬ 
zio da dare in locazione. Infine, 
le Regioni hanno chiesto che 
sui problema della casa nel go¬ 
verno e nel Parlamento venga 
aperto un ampio confronto cne 
coinvolga in modo diretto le 
Regioni. 

Le richieste dei Comuni e 
delie Regioni, che in larga mi¬ 
sura collimano con (quelle del 
PCI e dei sindacati, hanno mes- 
so in crisi la maggioranza, che 
ha promesso di rivedere il testo 
del decreto, preannunciando 
gli emendamenti, senza tutta¬ 
via formalizzarsi ed ha chiesto 
tempo. Infatti, la seduta in aula 
è stata spostata a giovedì. Si 

f irevede un duro scontro con 
'opposizione. 

Claudio Notar! 


TARANTO — Italslder, il giorno dopo: dolo¬ 
re e rabbia. Dolore per la morte di due operai 
Tommaso Leserri, 38 anni, padre di tre figli, 
e Giuseppe Ariano, 31 anni, un figlio. Rabbia 

f ierché sono gli ultimi due di una lista troppo 
unga, centinaia e centinaia di morti e di feri¬ 
ti gravi in poco più di vent’anni. Rabbia per¬ 
che solo dall'inizio dell’anno ci sono stati 
quattro morti sugli impianti, perché di sicu¬ 
rezza oggi in Italslder non 6l discute quasi 
più, perché oggi per l’azienda contano solo i 
ritmi di produzione. E proprio alia scarsa at¬ 
tenzione alla prevenzione degli Infortuni va 
attribuita la tragedia di mercoledì pomerig¬ 
gio. La squadra di ponteggiatori di cui face¬ 
vano parte 1 due operai morti e gli altri cin¬ 
que colpiti da soffocamento da gas (fortuna¬ 
tamente è stata sciolta per loro la prognosi) 
stava eseguendo una normale operazione di 
manutenzione all'interno di un convertitore 
(una specie di grosso pentolone alto cinque- 
sei metri e largo tre, che serve a convertire la 
ghisa in acciaio) quando tutti l suol compo¬ 
nenti sono stati colpiti da soffocamento per 
mancanza d'aria. Il convertitore, infatti, era 
stato trasformato per utilizzare argon e azo¬ 
to al posto deli'ossigeno, e nessuno aveva 
provveduto a svuotarlo dei due gas prima 
dell'arrivo della squadra. Gii operai, convinti 
che nel convertitore ci fosse aria respirabile e 
non argon (non tossico, ma irrespirabile, ol¬ 
tre che inodore e incolore) ci si sono calati 
dentro, rimanendo soffocati. Si è poi susse¬ 
guita la solita lentezza dei soccorsi, l'insuffi¬ 
cienza delle attrezzature delle ambulanze. 
Solo per caso, insomma, il bilancio non è sta¬ 
to ben più pesante. 

La città e rimasta scossa, la gente non par¬ 
la d'altro, il Consiglio comunale ha osservato 
un minuto di raccoglimento, uno sciopero 
generale di ventiquattro ore ha paralizzato 
tutta l'Italsider. Ma la domanda è un'altra, 
pressante. Come è possibile che uno stabili¬ 


mento tra i più moderni del mondo sla cosi 
poco sicuro, perché gli incidenti sono arrivati 
a grappolo dopo un palo d'anni In cui se ne 
erano verificati pochissimi? Una risposta 
plausibile è quella offerta dalla Federazione 
del FCI: in sostanza l’azienda negli ultimi 
tempi ha messo la produttività davanti a tut¬ 
to. Sono stati ridotti gli organici bloccando il 
turn-over ed incentivando l pre-penslona- 
menti (circa 1.500 in un anno), i ritmi di lavo¬ 
ro sono aumentati moltissimo, l'azienda è ri¬ 
corsa massicciamente ad incentivi economi¬ 
ci, straordinari e lavoro festivo, gli impianti 
sono stati messi sotto sforzo estremo (con 
conseguenze evidenti: un altro convertitore è 
scoppiato un mese fa, una gru al porto si è 
accartocciata su se stessa ed in entrambi gii 
Incidenti solo per caso non c’è scappato il 
morto). I delegati parlano di «monetlzzazione 
del rischio», ma non solo di quella. In pratica 
—- accusano — i tecnici giapponesi della Ja- 
an Steel, venuti ali'ltalsider di Taranto, 
anno ridisegnato l’organizzazione del lavo¬ 
ro stravolgendo quella concordata con l lavo¬ 
ratori durante gli anni Settanta, hanno im¬ 
posto innovazioni tecnologiche senza coin¬ 
volgere gli operai. Gli incentivi fuori busta 
oggi decidono tutto — spiegano — e si lavora 
guardando solo alte quote di produzione. In 
più — dicono all'esecutivo di fabbrica — do¬ 
po il 14 febbraio il consiglio di fabbrica non si 
e riunito neanche una volta, l'azienda non ha 
un vero interlocutore, le iniziative sono la¬ 
sciate al singolo delegato, e l'aria che si respi¬ 
ra è pesante; si avverte una netta caduta di 
tensione sui temi della lotta alla nocività e 
della sicurezza. Bisogna solo augurarsi — 
concludono — che non debbano esserci altri 
morti per riaprire con forza questo fronte di 
lotta. SI aspetta Intanto l'esito del nuovo so¬ 
pralluogo dei magistrati che conducono l'in¬ 
chiesta avvenuto ieri mattina. 

Giancarlo Summa 


La Regione per ognuno di essi stanzia soltanto 8.450 lire al giorno 


Per 6000 bimbi senza famiglia 
in Calabria solo «ospizi-lager» 

L’allarme partito dall’Ipab, l’associazione che gestisce oltre cento istituti - Il presi¬ 
dente: «Così diventano potenziali delinquenti» - Necessaria una legge regionale 


Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Oltre 6 mila 
bambini vivono in Calabria in 
un autentico stato di miseria, 
ospitati in strutture più simili a 
lager che ad altro, in vecchi 
conventi fatiscenti e cadenti, 
abbandonati dalia società al lo¬ 
ro destino. Sono i bambini degli 
oltre cento istituti di assistenza 
e beneficenza, i famigerati 
IPAB, sciolti un tempo, poi ri¬ 
tornati di nuovo in auge ed oggi 
in preda a periodiche crisi. Po¬ 
chi se ne occupano, pochi si 
danno da fare e si interessano 
della sorte di questi bambini, 
gii autentici incolpevoli di tut¬ 
ta la storia ma i veri destinatari 
di angherie, paure e soprusi da 
Medio Evo o quasi. Ora la de¬ 
nuncia sullo stato dei 6 mila 
bambini calabresi parte diret¬ 
tamente _ dall’interno degli 
IPAB ed è lo stesso presidente 
regionale dell’associazione de¬ 
gli operatori sociali a farla, con 
chiarezza e senza ambiguità. Il 
presidente dell’associazione è 
don Biagio Amato, un prete 
scomodo, parroco di una comu¬ 
nità di base del quartiere Ma- 
terdomini a Catanzaro, anima¬ 
tore di tante battaglie per la 
pace, contro la droga, per la vi¬ 
vibilità del suo quartiere, uno 
dei tanti dormitori ghetto del 
capoluogo calabrese. 

•Così — dice don Biagio — 
non si può più andare avanti. I 
ragazzi che ospitiamo si avvia¬ 


no — tutti o quasi — sulla stra¬ 
da della delinquenza, non sono 
indirizzati ad alcun mestiere, 
non c’è indirizzo professionale, 
non c’è aggiornamento del per¬ 
sonale né adeguamento dei lo¬ 
cali*. Sotto accusa è — come 
poteva essere diversamente? — 
la Regione Calabria che non ha 
provveduto a redigere un serio 
piano nel settore dell'assisten¬ 
za sociale. Agli enti viene at¬ 
tualmente erogata in lutto una 
retta giornaliera di 8.450 lire a 
bambino che dovrebbe servire 
per alimentazione, vestiario, li¬ 
bri, gestione ordinaria e paga¬ 
mento del personale. Una mise¬ 
ria in piena regola che colpisce 
però soprattutto gli enti pub¬ 
blici laici, non gestiti cioè da re¬ 
ligiosi (in gran parte suore) vi¬ 
sto che queste ultime spesso* 
riescono a coprire con il lavoro 
volontario e con altre entrate. 
Lo conferma lo stesso don Bia¬ 
gio Amato: «Le IPAB pubbliche 
laiche, una ventina in tutta la 
Calabria, sono ormai sull’orlo 
della crisi. Gli istituti gestiti 
dalle suore forse ancora ce la 
fanno ma con 8.400 lire al gior¬ 
no come si fa a portare avanti 
un bambino?*. E così i casi di 
vero e proprio abbandono non 
si contano piu. Orfani, ragazzi 
abbandonati dai genitori, no¬ 
madi senza patria o famiglia, 
gettati in questi istituti, fini¬ 
scono nel dimenticatoio più ge¬ 
nerale. Vivono — come si è sco¬ 


perto alcuni anni fa in un isti¬ 
tuto di Cosenza e in una casa 
delle fanciulle di Vibo Valenzia 

— come autentici mendicanti, 
saltano i pasti con regolarità, 
frequentano le prime classi del¬ 
la scuola dell’obbligo con scar¬ 
sissimo profitto (e non c'è da 
meravigliarsi), spesso vagano 
per le città e i paesi piccoli e 
grandi della Calabria pronti al 
furtarello o pila rapina alla pri¬ 
ma occasione. «Non c’è stata at¬ 
tenzione per questa situazione 

— dice Enzo De Virgilio, presi¬ 
dente di uno dei pochi istituti 
laici della Calabria, il «Rossi* di 
Catanzaro — neanche nell’an¬ 
no dedicato dalie organizzazio¬ 
ni internazionali al bambino*. 
All’Istituto «Rossi* di Catanza¬ 
ro sono ospitati 60 bambini in 
uno spazio abbastanza ampio 
di 2 mila metri quadri. De Vir¬ 
gilio e i suoi collaboratori fanno 
i salti mortali per mandare 
avanti con dignità la vita di 
questi ragazzi. Quest’anno han¬ 
no anche organizzato una ma¬ 
nifestazione culturale e ricrea¬ 
tiva chiamata «Tuttoragazzi» 
per sensibilizzare la città pro¬ 
prio sul tema dei bambini. Cer¬ 
cano di adottare nuovi metodi 
educativi. «Ma il nodo del bi¬ 
lancio — dice De Virgilio — è 
quello che è: a noi un cambino 
costa 42 mila lire al giorno e 
alia fine di quest’anno mi sono 
trovato il bilancio scoperto a 
metà. Solo con contributi vari e 


una convenzione col Comune 
sono potuto andare avanti ma 
solo per un po’*. 

' Gli operatori laici chiedono 
dunque una legge regionale, co¬ 
sì come si è fatto altrove, per 
poter regolamentare la situa¬ 
zione ed eliminare gli istituti 
superflui e inadeguati che sono 
la gran parte. Attualmente si va 
avanti — in mancanza di una 
legislazione regionale — con 
una legge che risale nienteme¬ 
no al 1890, con tutto quello che 
ciò comporta. Ma è chiaro che il 
problema è più di fondo, di co¬ 
me è possibile cioè impostare 
una moderna cultura assisten¬ 
ziale. Don Biagio Amato lo con¬ 
ferma: «Attualmente — dice — 
questi istituti, spesso vecchie 
strutture di un secolo fa, anti¬ 
chi conventi dell’epoca deU'u- 
nità d’Italia, rappresentano so¬ 
lo un parcheggio nel migliora 
dei casi. Bisognerebbe uscire 
da questa logica aberrante. In 
altre parti del paese, dove sono 
sorte strutture alternative (ca¬ 
se famiglia, case parcheggio) gli 
istituti di assistenza e benefi¬ 
cenza non hanno più alcun sen¬ 
so ma in Calabria — dove c'è il 
deserto più assoluto di questo 
tipo di iniziative — forse ce n’è 
ancora bisogno a patto però che 
la società se ne faccia davvero 
carico nei fatti e non solo con le 
parole*. 

Filippo Veltri 


Ordine del giorno unitario dell’ARS 

Nebrodi, tutto 
da ridiscutere 
il megapoligono 


PALERMO — Con un ordine 
dei giorno unitario, approva¬ 
to a larga maggioranza e ac¬ 
colto dal governo, l'Assem¬ 
blea regionale siciliana ha 
dato una prima risposta alle 
richieste delle popolazioni 
interessate dalla realizzazio¬ 
ne del megapoligono dei Ne¬ 
brodi (13 mila ettari di espro¬ 
pri e migliaia di ettari per le 
annesse servitù) perché al 
riapra la discussione con il 
governo nazionale al fine di 
un riesame di tutta la vicen¬ 
da. E questa la conclusione 
importane cui si c giunti do¬ 
po mesi di iniziative di lotta 
promosse dalle Amministra¬ 
zioni locali e che hanno rac¬ 
colto larghi consensi tra i pa¬ 
cifisti e nell’opinione pubbli¬ 
ca siciliana. L’ordine del 
tomo Impegna 11 presidente 
ella Regione e 11 presidente 
dell’Assemblea a chiedere un 
incontro con Craxi e Spado¬ 
lini. Dovrà anche essere ri¬ 
convocata, contrariamente a 


quello che avevano prean¬ 
nunciato le autorità militari» 
la commissione mista Stato- 
Regione per le servitù mili¬ 
tari perché, come denuncia il 
documento approvato, il pa¬ 
rere a suo tempo espresso 
dalla stessa commissione 
•appare estremamente gene¬ 
rico e immotivato» e, soprat¬ 
tutto, in esso fu dato per ac¬ 
quisito il consenso dei comu¬ 


ni interessati dalla realizza¬ 
zione del poligono che invece 
è risultato soltanto «presun¬ 
to». In sostanza, le autorità 
militari «carpirono*, come 
ha affermato il compagno 
Giuseppe Franco nella di¬ 
scussione in aula, un «nulla 
osta* che appare del tutto vi¬ 
ziato nella forma e nella so¬ 
stanza perché contraddice 
l’ispirazione della legge sul 
riordino delle servitù milita¬ 
ri. 


A pochi giorni dal voto in Parlamento 

Violenza sessuale: 
manifestazione 
domani a Roma 


ROMA — Manifestazione 
nazionale del movimento 
delle donne domani a Roma. 
L’appuntamento è per le 15 
In piazza Esedra. li corteo 
sfilerà per le vie centrali del¬ 
la città e si concluderà nel 
tardo pomeriggio in piazza 
del Pantheon. La manifesta¬ 
zione, indetta dal comitato 
promotore per la legge con¬ 
tro la violenza sessuale, si 
tiene a ridosso della votazio¬ 
ne in Parlamento della nuo¬ 
va legge contro la violenza 
sessuale (prevista per il 18 
ottobre). Le donne del movi¬ 
mento sfileranno per ricor¬ 
dare a cittadini e parlamen¬ 
tari i contenuti fondamenta¬ 
li della prima legge presen¬ 
tata in proposito, quella d’i¬ 
niziativa popolare che rac¬ 
colse ben 300 mila firme. 
Una legge, ricordano le don¬ 


ne, che puntava tutto sulla 
perseguibilità d’ufficio del 
reato di stupro anche fra co¬ 
niugi e sulla possibilità della 
costituzione di parte di mo¬ 
vimenti e associazioni delle 
donne. Mentre sul primo 
punto la DC ha abbandonato 
la posizione oltranzista di un 
armo e mezzo fa (fu per que¬ 


sto che allora la discussione 
saltò: l’emendamento del de 
Casini voleva iscrivere il rea¬ 
to di violenza nei delitti con¬ 
tro la morale impedendone 
cosi di fatto la perseguibilità 
d’ufficio), sulla seconda que¬ 
stione già si è manifestata la 
netta opposizione di DC, FRI 
ePSL 


Un piccolo «caso» aperto per le commissioni permanenti 


Sardegna, il PSI agita 
le acque della giunta 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — L'elezione del presidenti delle 
dieci commissioni permanenti ha aperto un 
piccolo caso nel Consiglio regionale sardo. 
Non vedendo accolta la richiesta di asse¬ 
gnare gli incarichi solo fra I partiti della 
maggioranza, l rappresentanti e i commis¬ 
sari del PSI si sono dimessi ieri mattina In 
segno di protesta. Nella sera di mercoledì 
l’assemblea aveva assegnato tre presidenze 
(urbanistica, programmazione e industria) 
alla DC, tre al PCI (ordinamento regionale, 
bilancio e turismo), due al PSI (agricoltura 
e sanità), una al PSd’A (informazione) e al 
PSDI (cultura), mentre era stato raggiunto 
l’accordo per l’assegnazione delle presiden¬ 
ze della giunta delle elezioni e della com¬ 
missione per la vigilanza, rispettivamente a 
un sardista e a un repubblicano. 

I socialisti non avevano preso parte alla 
votazione. Ieri l’annuncio delie clamorose 
dimissioni: un'azione polemica per richia¬ 
mare — a detta del rappresentanti del PSI 
— l’attenzione sul problema del funziona¬ 
mento del Consiglio regionale, n PSI co¬ 
munque — come ha sottolineato 11 capo¬ 
gruppo Giuliano Cossu — resta «chiaro e 
leale sostenitore della giunta*, anche se ma¬ 


nifesta il pròprio dissenso per la soluzione 
data al problema delle commissioni. 

Il PCI. pur rimarcando la necessità di se¬ 
parare nettamente il problema della mag¬ 
gioranza da quello delle cariche istituziona¬ 
li, condivide l'esigenza di affrontare concre¬ 
tamente — come ha sottolineato il capo¬ 
gruppo Benedetto Barranu —, a cominciare 
dai partiti che sostengono la giunta, *il pro¬ 
blema politico posto dal PSI, allo scopo di 
concordare una soluzione che sul piano re¬ 
golamentare e legislativo contribuisca a 
rafforzare nel rispettivi e distinti ruoli l'a¬ 
zione del Consiglio e quella della giunta*. 

L’attenzione delle forze politiche si sposta 
intanto sui grandi temi economici e sociali. 
Il presidente della giunta Mario Melis ha 
incontrato a Roma i parlamentari sardi per 
definire una linea d'azione comune sulle 
vertenze aperte con lo Stato. In particolare 
si è parlato della terza legge di rinascita, del 
piano di rilancio delle miniere e della que¬ 
stione dei trasporti. In tutte queste vertenze 
è stato messo In rilievo come l'impegno del 
governo centrale sia ancora insufficiente e 
a volte contraddittorio. Per questo — ha 
sottolineato Melis — occorre un'ampia uni¬ 
tà, a Cagliari e a Roma, per ottenere i risul¬ 
tati che tutta l'isola attende. 


Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — «Quali bi¬ 
lanci per il 1985?». La que¬ 
stione va al di là dell’inter¬ 
rogativo posto al convegno 
nazionale della lega delle 
autonomie locali in corso a 
Viareggio. Quel che in 
realtà e in gioco, con que¬ 
sta legge finanziaria e sen¬ 
za autonomia impositìva, 
non è solo la qualità, ma 
addirittura la possibilità 
per gli enti locali di fare bi¬ 
lanci nel 1985. Obiettivo 
deiraffollatissimo conve¬ 
gno infatti, insieme alla ri¬ 
chiesta di una riforma del¬ 
la finanza locale, è sopra¬ 
tutto quello di sottolineare 
l’urgenza di approvare i bi¬ 
lanci del 1985 e i program¬ 
mi di Investimenti entro 
l’anno e comunque In tem¬ 
po utile prima delle ammi¬ 
nistrative fissate per la 
prossima primavera. La 
relazione dell'onorevole 
Enrico Gualandi, respon¬ 
sabile della commissione 
finanza locale della lega, 
ha centrato la drammati¬ 
cità di una prospettiva che 
potrebbe portare all’ogget- 
tlva impossibilità per mi¬ 
gliaia di enti locali d! ap¬ 
provare bilanci in pareg¬ 
gio, oltre al blocco dei pro¬ 
grammi di Investimenti 


A Viareggio II convegno della Lega delle Autonomie locali 

Comuni, con i «tagli» sarà 
più difficile fare i bilanci 


per l'85, con pesanti conse¬ 
guenze sulle comunità lo¬ 
cali, sulla ripresa economi¬ 
ca e sulle imprese. In parti¬ 
colare dell’edilizia, un set¬ 
tore nell’occhio del ciclone, 
dalla difficile ripresa, che 
vedrà fra l’altro slittare 
dall’85 all’86 i mille miliar¬ 
di previsti dalla legge per 
l’edilizia residenziale. E 
Gualandi ha ricordato co¬ 
me la mole di investimenti 
realizzati da comuni e pro¬ 
vince nel 1983 raggiunges¬ 
se gli 8269 miliardi, oltre 
un quarto (il 26%) dell’in¬ 
tero settore pubblico, an¬ 
che se inferiore a quel 
29,4% realizzato nelr82. 
Una tendenza alla caduta 
di investimenti che sta di¬ 
venendo preoccupante in 
particolare nel Mezzogior¬ 
no. Ed ecco allora l’inter¬ 
rogativo posto in questo 
convegno sulla finanza lo¬ 


cale e regionale: se nell’85 
continuassero i ritardi 
nell’assicurare nuove im¬ 
poste ed entrate agli enti 
locali, come potranno rea¬ 
lizzarsi i 6250 miliardi di 
investimenti che la legge 
assegna alla cassa depositi 
e prestiti? Sarà a questo 
punto impossibile pratica¬ 
re anche un qualche coor¬ 
dinamento degli Investi¬ 
menti delle regioni, delle 
province e del comuni; sa¬ 
rà Impossibile qualsiasi 
programmazione proprio 
nel momento In cui sareb¬ 
be necessario un suo rilan¬ 
cio. 

Le autonomie locali vo¬ 
gliono contribuire al risa¬ 
namento del paese. Occor¬ 
rono però alcune misure 
precise per mettere i co¬ 
muni in condizioni di ela¬ 
borare ed approvare i bi¬ 
lanci prima dello sciogli¬ 
mento del consigli in vista 


delle elezioni ed a parere 
della lega delle autonomie 
queste misure dovrebbero 
assicurare: un incremento 
dei trasferimenti pari al 
tasso programmato di in¬ 
flazione del 7%; 11 mante¬ 
nimento degli attuali cri¬ 
teri di riparto del fondo pe- 
requativo assicurando a 
tutti i comuni un aumento 
del 7%; il rinvio del gra¬ 
duale disimpegno «dio 
stato nella copertura degli 
oneri di ammortamento 
dei mutui a quando saran¬ 
no assicurate nuove impo¬ 
ste ed entrate autonome 
agli enti locali; una eroga¬ 
zione di trasferimenti per 
il 1965; Infine la modifica 
delle disposizioni in mate¬ 
ria di personale, con una 
maggiore elasticità per le 
assunzioni finalizzandole 
a nuove opere e servizi ed 
al rinnovo del turn-over. 

Renzo CassigoK 


CGIL: subito la sanatoria 

degli 80mila precari USL 

„ / 

ROMA — Approvazione immediata del ddl di sanatoria per gli 80 
mila precari della sanità, superamento della discriminazione tra 
precari incaricati e convenzionati attraverso l’effettuazione per 
questi ultimi di concorsi riservati per soli titoli, trattenimento in 
servizio fino all’espletamento dei relativi concorsi dei precari as¬ 
sunti dopo il 31/12/83: queste le proposte della Funzione pubblica 
CGIL allo scadere dell’ennesima proroga dei contratti dei precari 
delle USL. 


Riparte da zero 
l’indagine sull’omicidio Fava 

CATANIA — Il giudice istruttore Sebastiano Cacciatore ha avvia¬ 
to l’indagine formale sull’assassinio dei giornalista Giuseppe Fava, 
ucciso a Catania il 6 gennaio scorso, L'inchiesta, in pratica, riparte 
da zero: il materiale trasmesso dalla Procura della Repubblica 
valuta infatti numerose ipotesi, ma sostanzialmente non offre al 
giudice istruttore una pista precisa. 

II caso della Procura di Catania, 
il CSM ha riaperto il fascicolo 

ROMA — Secondo capitolo della (pratica Catania* al Consiglio 
superiore della magistratura. La prima commissione del Consiglio 
ha riaperto il fascicolo sulle irregolarità nella conduzione della 
Procura della Repubblica catenese alla luce delle conclusioni di 
un'indagine ministeriale condotta nella città. L’indagine si è con¬ 
clusa con una proposta di procedura per il trasferimento d’ufflcio 
de) procuratore aggiunto Giulio Cesare Di Natale e del sostituto 
Aldo Grassi. Due le strade che la commissione potrebbe percorre¬ 
re: ritenere gii atti di cui è in possesso sufficienti per formulare una 
proposta al plenum, decidere di condurre nuovamente una indagi¬ 
ne nella citta. Del caso Catania il CSM si è già occupato una volta 
giungendo ad una archiviazione. 

Dopo i falsi Modi, i falsi Boldini? 
Polemiche su una mostra a Pistoia 

PISTOIA — Dopo Livorno, Pistoia. Dopo i falsi «Modi», i falsi 
Boldini. Questa volta si tratta di sette quadri del famoso ritrattista 
ferrarese che fanno bella mostra di sé in una «antologica* apertasi 
il 28 settembre e che si chiuderà il 15 novembre. Il prof. Vito Dona, 
direttore dell'archivio storico «Giovanni Boldini» dì Ferrara ha 
presentato un esposto-denuncia ai carabinieri dei nucleo per la 
protezione del patrimonio artistico, per contestare l’autenticità 
(affermata, invece, dai catalogo della mostra) di sette dei circa 60 
quadri che compongono la mostra. Nell’esposto, il prof. Dona 
sottolinea che uno dei quadri esposti, un ritratto a grandezza 
naturale (della misura di m. 2,20 x 1,20), è da considerarsi con 
certezza falso e ricorda, a sostegno della sua affermazione, che la 
stessa tela era già stata messa in vendita ad un’asta di «Sotheby’s* 
a Firenze nell’ottobre del 1969, ma venne immediatamente ritirato 
a seguito di un telegramma delia figlia del pittore nel quale si 
definiva la tela «una copia*. 

Valle d’Aosta, regione 
record per i suicidi 

ROMA — La Valle d’Aosta nel perìodo 1980-83 è stata la regione 
italiana che ha registrato il più elevato tasso di suicidi in rapporto 
alla propria popolazione: 13,6 casi ogni centomila abitanti. ÀU’ul- 
timo posto di questa graduatoria figura, secondo uno studio dell'l- 
SIS (Istituto internazionale di studi e informazione sanitaria), la 
Campania con due suicidi. 

Sì del Senato al decreto che 
aumenta il Fondo sanitario ’84 

ROMA—Con il voto contrario del gruppo comunista, il Senato ha 
approvato ieri la legge di conversione del decreto che prevede 
alcune misure urgenti in materia sanitaria. I comunisti si sono 
astenuti sul primo articolo del provvedimento che stabilisce un 
incremento di 3.400 miliardi del Fondo sanitario nazionale da 
destinare alle Regioni. L’incremento si i reso necessario per l’erra¬ 
ta previsione del Fondo indicata, nella legge finanziaria per 1*84, in 
34 mila miliardi. L’aumento ora previsto i del dieci per cento, 
secondo i parametri del tasso di inflazione. 

Gli altri articoli del decreto riguardano il prontuario terapeuti¬ 
co e le esenzioni dei ticket. 

Misasi: «Quel funzionario 
calabrese non è un de» 

«Gentil* direttore. 

in relazione all articolo intitolato «Caro curato, hai bisogno di 
soldi? Li procura la DC», scritto da Reggio Calabria a firma vara¬ 
no ed apparso sul suo giornale di mercoledì 10 ottobre 1984, mi 
consenta di precisare che il dr. Accrogiianò non è stato mai, a 
nessun titolo, interno alla struttura della Segreteria politica nazio¬ 
nale. 

Per qualche mese soltanto ha collaborato con la mia Segreteria 
personale, ma da oltre un anno non svolge alcun ruolo nemmeno in 
questo senso. 

fi quindi del tutto arbitraria al di là del giudizio che si poeu a 
si voglia dare all’iniziativa del dr. Accrogiianò, così come descritta 
dal suo giornale, accomunarvi in qualche modo la Segreteria poli¬ 
tica nazionale o anche solo la mia persona che non ha mai dato 
alcuna autorizzazione o anche soltanto consenso all’iniziativa stes¬ 
sa, del tutto sconosciuta finora. 

Del resto di ciò dà una prova indiretta lo atesso articolista 
quando sente Io scrupolo di notare che il dr. Accrogiianò non ha 
dimenticato «di apporre il suo timbro personale» ed il suo indirizzo 
di casa: il che non avrebbe alcuna logica se non si trattasse, come 
evidentemente ai tratta, di una iniziativa del tutto personale. 

Cordialmente. 

RICCARDO MISASI 

Rinviato il processo a Geli! 
per esportazione di valuta 

SANREMO — Il processo a carico di Lido Gelli. la moglie Vanda 
Vannacci. il figlio Raffaello, per esportazione illegale df valuta 
iniziato dinanzi al tribunale della ritti dei fiori è stato rinviato al 
7 febbraio del proeaimo anno. In una precedente seduta il PM, 
Mariano Gagliano aveva chiesto la condanna a due anni di reclu¬ 
sione. 300 milioni di ammenda più 30 di sanzione amministrativa 
per il gran maestro, un anno, 200 milioni di ammenda e 20 di 
sanzione amministrativa per moglie e figlio. Il rinvio & stato moti¬ 
vato dalla necessità di acquisire gli atti di unp rece ss o per omicidio 
celebratosi dinanzi alla Corta di Assise del Principato di Monaco, 
nel 1982 e che vide condan n a t o ad otto di calcara il lavoratore 
frontaliere italiano Carmelo Barbera 


Il partito 


Manifestazioni 

Elenco dal# man ifestaz ioni dal Partito dal 12 ol 18 ombro 
1984 

12 ombro 

Besaoino. Nep o B; Sgotti, Mowt o cvarcM (Alti; Viola nte. **e 
(Cll); D*Alarne, Bari. 

13 o ttobre 

BetaoBno, WapoB o B i sa cce (AV); PaccMoK, Torino; Canotti. 
Temi; M a rn e c hiar a, Zurigo; Muralo, Lanuvio Otoma); Violan¬ 
te, Torino. , 

14 ombra 

Occhem, Sien a ; Pa cch ia i, Torino. 

15 ombra 

OBva, A acci Picene; fteichBn, Genove; Ventare, Bologne; 
Ar i e m me. Venezia; Aberiri, Wepoi; Magni, C ar r upobaraa; 
M ont a ssero, G enova; Ta*b. Aie (CUI; Veltroni, C o pe r ta ; D'A¬ 
tomo. Torino; MopoN. Oda ti . 

17 ombre 
D'Aieme. Mitene. 

18 ott o bre 

a. a-- a—-— 
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Lobato. Bologn a ; VagR, A Wnoa (HO, 


CòRiepo svile città del Sad 



c on c iliai B a i ate aBa ora 17 da Gavina Angina. Mi Oraziana 
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VENERDÌ 
12 OTTOBRE 1984 


La grande industria tra crisi e innovazione 





Prima espellevano gli operai 


Ora tocca ai colletti bianchi? 

Aumenta la produzione, ma non gli occupati 


Nelle imprese di grandi dimensioni ogni anno il numero dei dipendenti diminuisce del cinque per cento - In fabbrica 
l’età media cresce: alla Fiat sfiora ormai i quarantacinque anni - La riorganizzazione delle linee produttive 


MILANO — Il vecchio stabi¬ 
limento torinese del Lingot¬ 
to, onore e vanto dell’archi¬ 
tettura del suo tempo, ma 
anche Inferno per decine di 
migliala di operai, è vuoto da 
tempo. La Fiat, che non sa¬ 
puto o voluto discuterne la 
destinazione negli anni In 
cui ancora 11 si producevano 
automobili, adesso fa mostra 
di mecenatismo culturale e 
promuove un concorso In¬ 
ternazionale per l’utillzza- 
zione di quell’immane gu¬ 
scio vuoto. .- - - 

Dall’altra parte del Ticino, 
a Milano, gli Impiegati della 
Regione hanno da tempo 
soppiantato quelli della Pi¬ 
relli nel trenta e più plani del 
grattacielo davanti alla sta¬ 
zione centrale. Tra Milano e 
Sesto San Giovanni aree di 
diversi chilometri quadrati 
testimoniano con 11 loro ab¬ 
bandono di oggi 11 declino 
degli insediamenti della pri¬ 
ma Industrializzazione lom¬ 
barda. E non è finita: la Pi¬ 
relli ha già presentato un 
progetto per sostituire con 
torri di Do metri, palazzine, 
strade e giardini gran parte 
degli attuali capannoni della 
Bicocca; a Sud della città 
analogo problema si pone 
per le aree della Redaelll, del 
TIBB, di parte della OM, 
aree sulle quali da tempo la 
speculazione ha messo gli 
occhi, visto che proprio di lì 
. partirà tra breve la terza li¬ 
nea della metropolitana mi¬ 
lanese. 

A Legnano, nel cuore della 
zona dell'industrializzazione 
cotoniera, il vecchio stabili¬ 
mento del cotonificio Canto¬ 
ni sul Semplone è In vendita. 
Parente stretto, con le sue fi¬ 
nestre decorate In cotto, di 
tante altre tessiture lombar¬ 
de di fine '800, il vecchio fab¬ 
bricone è testimone anch’es- 
di un’epoca lontana. 


so 


quando un esercito di donne 
e di bambini svolgeva In una 
nuvola di polvere di cotone 
quelle mansioni che oggi le 
macchine automatizzate 
svolgono tranquillamente da 
sole. E ancora va bene così, 
se si pensa che sempre a Le¬ 
gnano della vecchia Dell’Ac¬ 
qua — un'altra cotoniera, 
che ebbe anche migliala di 
dipendenti — non rimane 
che uno scombinato quadri¬ 
latero dove oggi c’è un su¬ 
permercato, del casermoni e 
un giardinetto. 

Sono del resto numerosis¬ 
simi gli esempi di grandi sta¬ 
bilimenti Industriali ora ab¬ 
bandonati o addirittura 
scomparsi: tanto numerosi 
che è nata addirittura una 
disciplina scientifica «ad 
hoc», detta «archeologia in¬ 
dustriale». la quale si preoc¬ 
cupa di rintracciarli, catalo¬ 
garli, documentarli e magari 
anche salvarli, perché ne ri¬ 
manga traccia per 1 posteri. 

Il fatto è che oggetto di ar¬ 
cheologia Industriale non 
sono solo capannoni secola¬ 
ri. Anzi, c’è stato un periodo 
non breve nella nostra storia 
recente — un periodo che 
possiamo comprendere nel¬ 
l’ultimo decennio, grosso 
modo — nel quale è sembra¬ 
to addirittura che vacillasse 
tutta l’Intera struttura della 
grande Impresa, quella che 
aveva retto lo sforzo della In¬ 
dustrializzazione prima e poi 
sostenuto la fase della rico- 
• struzione post bellica. La cri 
si aveva Investito per prima 



che passava si perdevano 
migliala e migliala di posti di 
lavoro, mentre i bilanci delle 
grandi società sembravano 
avvitarsi In una spirale sen¬ 
za fine fatta di debiti e di de¬ 
ficit di gestione. Il fenomeno 


era così generalizzato che 
sembrò a qualcuno di poter 
intravvedere una regola, se¬ 
condo la quale 1 grandi erano 
ineluttabilmente destinati 
alla scomparsa, perché il 
mercato era dei piccoli e al 
massimo del medi Imprendi¬ 
tori. 

Giunsero così per tutti gli 
anni della ristrutturazione e 
della scoperta delle tecnolo¬ 
gie nate con lo sviluppo del¬ 
l’elettronica. Oggi, conclusa 
una prima fase di questo ci¬ 
clo, 1 conti di quasi tutte le 
grandi società sono tornati 
in attivo. Pesantemente defi¬ 
citario rimane, Invece, 11 
conto degli occupati. In mol¬ 
ti grandi gruppi le assunzio¬ 
ni sono bloccate da anni e 
anni; quelli che lasciano il 
lavoro non vengono rimpiaz¬ 
zati, e l’età media di quelli 
che rimangono si innalza co¬ 
stantemente. E stato valuta¬ 
to, per fare solo l’esempio più 
eloquente, che l’età media di 
coloro che sono effettiva¬ 
mente rimasti in produzione 
alla Fiat (dopo che in cinque 
anni sono stati tagliati ben 
55.000 posti di lavoro) sfiora 
ormai 145 anni. 

E non è finita. Anzi: tutti 
gli indicatori sono concordi 
nel rilevare che lo stillicidio 
dell'occupazione è destinato 
a durare. Nella grande Im¬ 
presa, infatti, l’occupazione 
continua a diminuire a un 
ritmo che supera 115% su ba¬ 
se annua, e 11 ritmo delle 
«uscite» dalle fabbriche non 
sembra subire rallentamenti 
di sorta. Uno studio dell’I- 
stat relativo al primi quattro 
mesi dell’anno indica al con¬ 
trario che gli ingressi nelle 
grandi aziende hanno subito 
un rallentamento rispetto al 
corrispondente periodo del 
1983, passando dal 3,6 al 3,4 
per mille. Al contrario si è 
accelerato 11 ritmo delle 


«uscite», che sono passate dal 
6,9 al 7,1 per mille. E tutto 
questo in un periodo in cui la 
produzione industriale ha 
mostrato Incoraggianti se¬ 
gni di ripresa (+3,3% nel pri¬ 
mi 7 mesi deiranno). 

Le riorganizzazioni delle 
linee produttive e soprattut¬ 
to l'Introduzione di macchi¬ 
ne più sofisticate hanno In¬ 
nalzato decisamente la pro¬ 
duttività, tanto che oggi «in 
tutti 1 settori» si produce di 
più con meno occupati. 

_ I disoccupati hanno tocca¬ 
to a maggio 1 2 milioni e 348 
mila. E un esercito Immenso, 
alimentato non solo dal gio¬ 
vani e dalle donne in cerca di 
prima occupazione, ma an¬ 
che dai licenziati, da coloro 
che un posto l’avevano e 
l'hanno perduto non per loro 
scelta. Questi ultimi, prove¬ 
nienti da un’area che ancora 
In tempi recenti si sarebbe 
detta v aei «garantiti», sono 
aumentati quest’anno di ben 
il 27% al collocamento di To¬ 
rino. ' - - ‘ :v ’ 

A Brescia, dove prevale 
l'Industria siderurgica. In un 
anno si sono perduti 18.000 
posti di lavoro. La siderurgia 
piemontese ha perduto 5.200 
addetti In 5 anni, e ne minac¬ 
cia altri 3.000 per il prossimo 
blennio. Da gennaio ad ago¬ 
sto di quest’anno le sole 
grandi imprese di Sesto San 
Giovanni hanno espulso 
2.000 lavoratori su 16.000 e 
altre migliala sono I cassin¬ 
tegrati. la Ire Philips, che 
aveva oltre diecimila dipen¬ 
denti ancora pochi anni fa, 
minaccia di licenziamento 
1.500 del suol 8.000 lavorato¬ 
ri. L’Iri, per parte sua, ha an¬ 
nunciato 11 taglio di 28.000 
posti nel settore Industriale 
nel prossimo triennio. E an¬ 
che In questo caso si potreb¬ 
be continuare a lungo. Ma 11 


non 


quadro complessivo 
muterebbe granché. 

I colpi piu forti sono cadu¬ 
ti In questi anni sugli operai, 
sugli addetti alla produzio¬ 
ne; un processo disordinato, 
nel corso del quale spesso si è 
fatta largo tra gli Imprendi¬ 
tori la tentazione di giungere 
a una resa del conti con il 
sindacato. In effetti relativa¬ 
mente modesti sono gli 
esempi di ristrutturazioni 
concordate con 1 rappresen¬ 
tanti dei lavoratori, almeno 
fino a quando ci si è resi con¬ 
to che la nuova organizza¬ 
zione del lavoro è sì più effi¬ 
ciente, ma per un certo 
aspetto è anche più fragile, 
affidando a un numero ri¬ 
strettissimo di addetti man¬ 
sioni delicatissime, e quindi 
un rilevante potere contrat¬ 
tuale. 

Oggi pare avviarsi una se¬ 
conda fase della ristruttura¬ 
zione, puntata soprattutto a 
rendere più economica e ra¬ 
pida Fattività dei centri dire¬ 
zionali, commerciali e am¬ 
ministrativi. Nell’occhio del 
ciclone entrano gli Impiega¬ 
ti: tocca a loro ora vedersi 
mettere alla porta da una 
macchina, ed e tra loro che si 
misurano In questi giorni, In 
molte vertenze aziendali le 
«eccedenze» denunciate dal 
padrone. E questo il caso per 
esemplo della Magneti Ma¬ 
rcili, un’azienda che ha a sua 
volta generato da pochi mesi 
il suo caso di «archeologia 
industriale», abbandonando 
la storica palazzina degli uf¬ 
fici di viale Mazzini a Sesto 
San Giovanni, una delle pri¬ 
me costruzioni industriali in 
questa area. (Forse la chia¬ 
meranno «archeologia lm» 

m 


piegatala» e la vecchia mac¬ 
china da scrivere ne sarà il 


monumento). 

Darlo Venegoni 



ROMA — Dunque, l’inflazio¬ 
ne annua sembra attestarsi 
sull’11%, il costo del lavoro 
per unità di prodotto nello 
stesso arco di tempo si ferma 
al 5,6%, l’occupazione conti¬ 
nua a catare addirittura del 
5% nella grande industria, la 
crescita dei salari contrattati 
del 9,5% mentre le retribuzio¬ 
ni di fatto raggiungono il 
16%. Bruno Trentin, sono 
percentuali che sembrano fa¬ 
re a cazzotti tra toro, eppure 
fotografano un processo eco¬ 
nomico e sodalo unico. Qual 
è? 

«Slamo di fronte chiara¬ 
mente a una operazione di 
redistribuzione del redditi 
attuata, nel 1984, tutta a 
danno della occupazione e 
del potere contrattuale del 
sindacato. Si è lavorato di 
più ma con meno lavoratori 
occupati, questo è il centro 
della fotografia. L’aumento 
del margini di profitto è sta¬ 
to utilizzato In larga misura 
per Investimenti di carattere 
finanziario, oppure per ri¬ 
strutturazioni produttive In¬ 
tensive non creatrici di nuo¬ 
va occupazione (semmai il 
contrarlo) e anche per un au¬ 
mento delle retribuzioni ma 
non In modo discrezionalo c, 
quindi, spcrequ&tivo degli 
stessi redditi da lavoro». 

— Eppure alcuni di questi 
dati presi a sé stanti — co¬ 
me il calo del tasso d’infla¬ 
zione — sono utilizzati, an¬ 
che nel sindacato, per esal¬ 
tare gli effetti del decreto 
del 14 febbraio. Paradossai- 
. mente, si potrebbe parlare 
di autolesionismo? 

«Un paradosso c’è. Questa 
campagna sta assumento un 
carattere scandaloso, con un 
misto di ignoranza e di cattl- 
va coscienza. Suvvia, come si 
fa a dire che sono stati 1 4 
punti di scala mobile tagliati 
a far rallentare l’inflazione? 
Non c’è un solo osservatore 
serio, alcun centro di ricerca 
che avalli simili azzardi, 
buoni per la propaganda irta 
non per una analisi oggetti¬ 
va della realtà. Un minimo 
di correttezza Impone che il 
bilancio sociale sia fatto ri¬ 
spetto agli obiettivi allora 
proclamati». 

— Cioè: crescita dei salari 
ricondotta entro il tasso 
d’inflazione programmato 
così da liberare spazi per la 
contrattazione collettiva e 
per l’occupazione. 

«Non mi sembra che ne sia 
stato centrato uno solo. Al 
taglio dei 4 punti —1*1,6% di 
Incidenza sulle retribuzioni 
— ha corrisposto un aumen¬ 
to del salari di fatto del 16% 
circa. Solo che l’aumento 
della retribuzione contratta¬ 
ta risulta del 9,5%, ben al di 
sotto del tasso d'inflazione e 
senza tener conto del dre¬ 
naggio fiscale. La differenza 
tra salario contrattato e sa¬ 
lario di fatto è data per metà 
dall’incremento degli straor¬ 
dinari ma per l’altra metà — 
esattamente per 11 3,6% — 
da una quota elargita per 
buona pane unilateralmen¬ 
te». ■ 

— Quel 3,6% è un dato me¬ 
dio che fa pensare al pollo 
di Irilussa: c’è chi non ha 
fatto né straordinari né ha 
avuto aumenti extra, quin¬ 
di perde potere d’acquisto, 
e chi invece ha ottenuto 
molto di più. Il sindacato è 
riuscito quanto meno a 
controllare questo fenome¬ 
no? 

«A voler essere onesti, ha 
controllato ben poco. Alla 
buona si può calcolare un 
10% di Incrementi retributi¬ 
vi contrattati, tutto il 90% 
che resta è fatto da aumenti 
discrezionali a danno — in¬ 
sisto su questo perché è da 
qui che tutto il sindacato può 
e deve ripartire — dell’occu¬ 
pazione e della contrattazio¬ 
ne». 

— Vuoi dire che ci sono 


Più profitti, 


meno posti: 
«In fabbrica 


ci giochiamo 


il potere» 


Intervista a Bruno Trentin - «Assistiamo 
ad una redistribuzione del reddito tutta 
a danno del nostro ruolo contrattuale» 



che conferisce un potere di 
facciata alle confederazioni 
sindacali mentre alte spalle 
distrugge il potere reale delle 
strutture azlendail e territo¬ 
riali». 

— Ma come realizzarlo 
questo chiarimento? 

«DI sicuro non In dibattiti 
e tavole rotonde. Ma con la 
sperimentazione effettiva e 

— Insisto — preliminare di 
politiche contrattuali e sala¬ 
riali alternative a quelle pre¬ 
valse negli ultimi anni. Il ve¬ 
ro banco di prova è, oggi, a 
livello d'impresa, per con¬ 
trollare 1 processi di ristrut¬ 
turazione e promuovere 
nuove forme di organizza¬ 
zione del lavoro e di distribu¬ 
zione degli orari, Impedendo 

— così — che la crescita di 
produttività sla interamente 
requisita dai profitti e dalla 
pura Intensificazione dello 
sfruttamento del lavoratori 
che rimangono occupati. 
Questo segno hanno le ver¬ 
tenze che pure sono mature e 
molte sono già in piedi In 
fabbriche chimiche, tessili e 
anche metalmeccaniche. La 
minaccia di blocco, quindi, 
riguarda questi aspetti della 
contrattazione: è questa ri¬ 
vendicazione concreta di po¬ 
tere che si vuole punire». 

— SI è parlato di concen¬ 
trare gli sforzi del sindaca¬ 
to in 20-30 vertenze azien¬ 
dali esemplari. Non c’è il ri¬ 
schio di lanciarle allo sba¬ 
raglio? 

«Un momento. Nessuno ha 
detto di voler limitare la con¬ 
trattazione a un certo nume¬ 
ro di vertenze-pilota. Lo sco¬ 
po è l’opposto: anche attra¬ 
verso iniziative esemplari, in 
cui affermare in stretto rap¬ 
porto con 1 lavoratori le prio¬ 
rità e le linee rlvendlcative, 
vogliamo puntare alla gene¬ 
ralizzazione dell’azione arti¬ 
colata. Insommo, non una 
pattuglia ma un esercito che 
si muove. E non solo nelle 
aziende. È arrivato il mo¬ 
mento di sostenere con la 


lotta sociale la più ampia gli 
.. riforma del fi- 


Bruno 

Trentin 


spazi per una ripresa im¬ 
mediata della contrattazio¬ 


ne? 


•Certo che.cl sono e anche 
Importanti. Non tanto per 
riappropriarsi In termini 
meramente salariali del 
margini di produttività ac¬ 
quisiti, ma per difendere — 
partendo dalla salvaguardia 
del potere d’acquisto delle 
retribuzioni di base — le 
condizioni di lavoro e le pos¬ 
sibilità di occupazione, an¬ 
che attraverso una politica 
degli orari». 

— Ma la Confìndustria ha 
ordinato ai propri associati 
di bloccare—Lucchini, per 
\ la verità, dice «sospendere», 
ma la sostanza non cambia 
— la contrattazione azien¬ 
dale fino a quando il sinda¬ 
cato non siederà al tavolo 
di trattativa sul quale c’è 
. già bella e pronta ima sua 
proposta sulla scala niobi- 
■ : le. - - 

«In questa fase la Confln- 
dustrìa mostra due facce. La 
prima è quella di chi piange 
sul costo del lavoro. La se¬ 
conda di chi elargisce a piene 
mani alla faccia deU’infla- 
zione e dell’obiettivo del 7%. 
L’intera medaglia, però, si 
spende per ridurre il grado di 
copertura della scala mobi¬ 
le...». 

— Per aumentare — so¬ 
stengono — lo spazio con¬ 
trattuale. Addirittura c’è 
stato un dirigente della 
Confìndustria che ha detto 
che cosL_ «aiutano» il sin¬ 
dacato. 

•Lasciamo perdere. E un 
assunto che non sta né in cie¬ 
lo né In terra. Tutta l’espe¬ 


rienza dell’84, come abbiamo 
visto, ha dimostrato quanto 
sla falso. La verità è che si 
gioca d’anticipo per Impedi¬ 
re che la contrattazione sin¬ 
dacale Intervenga nella ge¬ 
stione del processi concreti 
di ristrutturazione e riorga¬ 
nizzazione aziendale. Hai vi¬ 
sto Mortillaro? Al di là della 
provocazione della scala mo¬ 
bile al 20%, ha dato corpo a 
una filosofia che attraversa 
trasversalmente tutto lo 
schieramento padronale: 
quella della remunerazione 
dei meriti, delle presenze e 
persino dell’anzianità requi¬ 
sita dall’impresa. Non a caso 
è proprio 11 padrone a volere 
il punto unico di contingen¬ 
za: risponde a una concezio¬ 
ne vecchia della struttura 
contrattuale che dà spazio 
non alla contrattazione col¬ 
lettiva ma alla gestione uni¬ 
laterale e gerarchica della 
prestazione di lavoro. Ag¬ 
giungi la rivendicazione al 
una deregolazione totale e 
della libertà di licenziare e 
assumere e 11 quadro è com¬ 
pleto». • '• 

— Due concezioni opposte. 

.Vuoi dire che si va allo 
scontro e non alla trattati¬ 
va? 

«Voglio dire che cl deve es¬ 
sere un chiarimento prelimi¬ 
nare su cosa deve essere e a 
cosa deve servire la riforma 
del salarlo e della contratta¬ 
zione. Se — cioè — deve esse¬ 
re funzionale al potere nego¬ 
ziale, non solo sulla retribu¬ 
zione di fatto ma anche — e 
soprattutto — sull’occupa¬ 
zione e 11 mercato del lavoro, 
oppure coprire un modello di 
contrattazione centralizzata 


obiettivi della riforma del i 
sco e di un plano per l’occu¬ 
pazione». 

— Sul fisco, intanto, sono I 
commercianti che scendo¬ 
no in piazza e contro quel 
pacchetto Visentin! che voi 
giudicate soltanto un pri¬ 
mo passo. 

«Appunto, sarebbe para¬ 
dossale lasciare la scena oc¬ 
cupata da movimenti a ca¬ 
rattere corporativo se non 
poujadistlco. Dobbiamo 
mettere In campo un movi¬ 
mento di lavoratori per un 
riforma completa, con la pa¬ 
trimoniale e la tassazione 
delle rendite finanziarle. Se 
uno slogan deve primeggia¬ 
re, deve essere: paghino tutti 
e paghi ognuno 11 giusto. 
L’imposta straordinaria sul 
salarlo, cioè, deve finire». 

— E per l’occupazione che 
pure presenti come la vera 
discriminante? 

«Anche qui la lotta urge, se 
vogliamo che la legge finan¬ 
ziaria (che ha le sue scaden¬ 
ze) non faccia il vuoto. Ma 
dobbiamo chiamare anche le 
imprese a dimostrare di vo¬ 
lersi Impegnare per l’occu¬ 
pazione con 1 fatti e non solo 
a parole». 

— Come? 

«Abbiamo già deciso una 
conferenza di strutture di 
fabbrica, <11 categoria e con¬ 
federali per discutere di co¬ 
me sperimentare nelle situa¬ 
zioni aziendali che lo con¬ 
sentono una diversa politica 
degli orari attraverso 1 con¬ 
tratti di solidarietà. Anche 
qui, però, non come Iniziati¬ 
va Isolata. La priorità del¬ 
l’occupazione deve valere in 
tutta la nostra azione. Lo 
scambio — lo si è visto que¬ 
st’anno —non regge. Serve 11 
potere contrattuale, ma bi¬ 
sogna combattere per difen¬ 
derlo e farlo valere». 


Pasquale Cascetla 



I bilanci d’impresa varato molto meglio 
ma la ripresa poggia sulle esportazioni 


H mercato interno resta depresso, soprattutto per le imprese del settore edilizio e del materiale da costruzione 
Perché, nonostante l’inversione di tendenza, ancora non sono ripartiti gli investimenti? - I comparti strategici 


ROMA — La ripresa nell’industria. In corso ormai 
da un anno, non può essere misurata al di là di 
generici lndlcL Un chiarimento doveva venire dal¬ 
le relazioni semestrali, richieste alle società quota¬ 
te in borsa ma utili anche alle altre. Però quest’an¬ 
no l’informazione è stata più misera del solito sia 
da parte delle società che del pochi organi che 
potevano tentare di estrame 1 dati: nessuno si fida, 
gli amministratori delle società amano II maquil¬ 
lage e, ancor di più, restare Uberi di decidere con 
criteri propri sul risultato, vale a dire sull’impiego 
del profitto. 

Temono che 1 lavoratori chiedano loro di Inve¬ 
stire di più e gli azionisti di distribuirlo. 

X dati che possiamo raccogliere, però, parlano 
un linguaggio solo: tutte le industrie che hanno 
uno sbocco sul mercati esteri superiore al 15-20% 
realizzano forti incrementi reali delle vendite. Fra 
queste, le Industrie meccaniche, tessili, chimiche e 
persino alimentari. R mercato Interno resta più 
depresso, specie nel settore dell’edilizia, del mac¬ 
chinario per l’agricoltura e l’edilizia, del materiale 
da costruzione sla di origine siderurgica che mani¬ 
fatturiera. La trasformazione dell’incremento di 
vendite In profitti dipende: 

• dall’Indebitamento, poiché in taluni casi I 
guadagni vengono assorbiti dal creditori, dati gli 
alti tassi d’interesse; 

• dal tipo e livello di ristrutturazione, la quale 
può avere ridimensionato la capacità produttiva, 
aumentato 11 rendimento degli Impianti (oppure 
no). 


Nel primo caso, cioè quando le imprese sono 
state ricapitalizzate e liberate dall’eccesso di Inde¬ 
bitamento, si ha una «esplosione di profitti». Nel 
secondo caso, quasi sempre esiste la potenzialità 
di aumento del profitti, a misura in cui la ristrut¬ 
turazione non sbocca In una ritirata, anziché nel¬ 
l’acquisizione di nuove tecnologie e capacità di ri¬ 
sposta al mercato. 

In ambedue 1 casi, gli Investimenti non sono 
però ripartiti. Questo è 11 nesso, negativo, fra ripre¬ 
sa delle vendite e del profitti che cammina con 
una sola gamba (l’estero) soggetta a rompersi, an¬ 
ziché con ambedue, cioè anche con un mercato 
intemo «riqualificato» dagli investiroehtl e dalla 
ripresa dell’occupazione. L’occupazione, stante 
l’aumento del capitale Investito per addetto — a 
causa dell’automazione ma anche delle spese per 
potenziare l’organizzazione di mercato — non può 
aumentare automaticamente, per il solo fatto che 
I bilanci delle imprese stanno meglio. Questa è la 
grande bugia degli anni passati che qualcuno an¬ 
cora ripete. In realtà, l’occupazione Industriale 
può riprendere solo con investimenti che allarga¬ 
no la produzione e, allo stato attuale delle cose, 
quando l’incremento annuale degli Investimenti 
giri al ritmo del 15-20%. 

C’è un ritardo nelle decisioni di investimento. 
Alcune industrie continuano a perdere I treni del¬ 
l’innovazione e dell’espansione. Tipica la situazio¬ 
ne del gruppi IRI ed ENI che, pur cercando di 
«recuperare» rispetto alle politiche di puro rientro 
finanziarlo, cl fanno pagare 1 danni di almeno 18 


mesi perduti nel predicare U «prima» del profitto 
rispetto al «poi» degli Investimenti espansivi. Ora 
ENI ed IRI si dicono vicini al pareggio — il che 
significa Incremento di profitti per 4-5 mila mi¬ 
liardi, stante 11 livello di indebitamento ed il suo 
costo — ma ravvio di nuovi cicli d’investimento 
ritarda perchè non sono stati sollecitati in tempo I 
progetti. IRI ed ENI, in cui sono conglomerale 
circa 700 imprese, si dicono pronti a ricorrere più 
ampiamente al risparmio privato per finanziare 
gli investimenti. Infatti, potrebbero ottenere da 
un giorno all’altro finanziamenti a 500 miliardi o 
1000 miliardi alla volta, tramite banche italiane 
come l’IMI o anche dal mercato estera Ma non 
hanno validi progetti pronti per Investire su più 
larga scola. 

B «ventre molle» dell’industria restano, para¬ 
dossalmente, quel settori strategici affidati alle 
cure degli enti Industriati pubblici che dovrebbero 
essere capaci di «programmazione». Cioè, di anti¬ 
cipazione del tempi di Inversione del ciclo di ripre¬ 
sa congiunturale, in modo da avere pronti i pro¬ 
getti, di non perdere treni. Fra le varie ragioni, 
politiche soprattutto, c’è la debolezza nel campo 
della ricerca scientifica. Persino 1 contributi stata¬ 
ti sono utilizzati più per sostentarsi che per pro¬ 
durre il nuova «Disoccupati virtuali», vittime di 
questa carenza di previsione strategica, oono 1 lau¬ 
reati ma è solo l’Inizio della catena: olla fine arri¬ 
vano le riduzioni di posti di lavoro fra gli operai. 
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Le sezioni in prima fila 

Piccoli e grandi contributi 
dalle organizzazioni di base 
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Salviamo l’UNITÀ. Difendiamo la libertà d'informa/ione 


ROMA — Grande è 11 contri¬ 
buto che viene da tante se¬ 
zioni del partito, piccole e 
grandi. Ma quando si tratta 
di sezioni che ogni giorno si 
dibattono In dlf/lcoltà, per 
l’area In cui operano, per 11 
numero degli Iscritti, 11 meri¬ 
to di questi compagni è tanto 
più ammirevole e ad esso il 
partito e 11 giornale devono 
riconoscenza e apprezza¬ 
mento. 

Scrive la sezione di Sove- 
ria Mannelli (Catanzaro): «Ti 
Inviamo un milione dopo 
avere raggiunto l’obiettivo 
della sottoscrizione ordina¬ 
rla con una riuscitissima fe¬ 
sta. La sezione ha deciso di 
mandare al giornale 11 95% 
netto della somma restante 
perché lo ha ritenuto giusto 
e necessario. Questa sezione 
ha sempre risposto con Im¬ 
pegno c successo a tutti gli 


appelli precedenti lanciati 
dalla direzione per ii giorna¬ 
le e non mancherà di rispon¬ 
dere con eguale slancio al 
prossimi Impegni futuri. 
Con la mobilitazione di tutto 
il partito, nessuno escluso, 
raggiungeremo 11 nostro 
obiettivo di fare superare le 
difficoltà attuali all’Unità». 

Da Lecce ancora versa¬ 
menti per due milioni di lire. 
Inviano le somme 1 compa¬ 
gni Gino Marra del tribunale 
(100.000), Cosimo Murri, av¬ 
vocato (100.000), Cosimo Lu- 
perto, avvocato di Maglie 
(500.000), sezione di Merlne 
(200.000), sezione Guagnano 
(100.000), sezione Sogltano 
Cavour (un milione). 

Messaggi telegrafici dal¬ 
l’Emilia Romagna: sezione 
Montanari di Lugo 500.000 
lire, Egidio Giugni di Volta- 
na 50.000 lire, un gruppo di 


compagni che hanno lavora¬ 
to allo stand gastronomico 
di Consellce, per contribuire 
oltre che con il proprio lavo¬ 
ro al sostegno del giornale, 
hanno sottoscritto anche 
una cartella da 500.000 lire 
per l’Unità. 

Da Padovu. Il compagno 
Paolo Zucchlni, segretario 
regionale del pensionati 
CGIL, invia 100.000 Uro in ri¬ 
cordo del partigiani della 
brigata •Paolo», caduti du¬ 
rante la guerra di liberazio¬ 
ne; sezione A. Camporese 3 
milioni, seziono di Selvazza- 
no un milione, lo compagne 
Magda Viero c Emanuela 
Magro 100.000 lire ciascuna 
e la compagna Giovanna Ar¬ 
mellini, sezione Estc, 50.000 
lire. 

Dalla Toscana. «Voglio che 
11 mio giornale viva», ha det¬ 
to al compagni della sezione 


di Gavinana (Firenze) e, In 
più riprese, 11 compagno Vit¬ 
torio Ricclonl ha sottoscritto 
250 mila lire. Il compagno 
Giovanni Porpora di Rosl- 
gnano Solvay, iscritto alla 
sezione «P. Togliatti», si è im¬ 
pegnato a sottoscrivere die¬ 
cimila lire al mese per un an¬ 
no. 

Da Pistola un’altra ondata 
di contributi per l’Unità: se¬ 
zione Fortezza, 600 mila lire; 
cellula ENEL 500 mila; sezio¬ 
ne S. Baronto un milione; se¬ 
zione Maritano 227 mila; 
Spazza vento 2 milioni; sezio¬ 
ne Camlgllo 500 mila lire (se¬ 
condo acconto); sezione di 
Porta al Borgo 200 mila; 
Maurizio Glovannelll, disoc¬ 
cupato Iscritto alla sezione 
Caserme, 50 mila lire; Lido 
Lendini di S. Baronto 100 
mila; Silvano Cotti 200 mila; 
Foresto Fiori 200 mila; Pier¬ 


luigi Baldi 50 mila; Bruno e 
Sergio Gabbani 500 mila; 
Renato Monti 250 mila; Aldo 
Spampani 50 mila; Arnaldo 
Carobbl e famiglia 1 milione. 

Dalla Toscana anche una 
doverosa precisazione. La 
sottoscrizione per onorare la 
memoria dei caduti nella co¬ 
struzione della direttissima 
ferroviaria è stata raccolta 
dal compagno Andrea Poi- 
vani di Agllana (Pistola), fer¬ 
roviere, mentre 11 compagno 
Giuliano Ciampoli ha solo 
consegnato l’importo alla fe¬ 
derazione. 

Dal coordinamento citta¬ 
dino di Voghera, al termine 
della Festa de l’Unità, abbia¬ 
mo ricevuto la somma di due 
milioni, che corrisponde at- 
l’incasso della serata >in più* 
come forma di sostegno di¬ 
retto al giornale. 

Ancora una puntualizza¬ 
zione. Ci ha scritto il compa¬ 


gno Carlo Rosai segretario 
della cellula del vigili del 
fuoco di Roma. «La cellula ci 
tiene a specificare che il mi¬ 
lione versato in cartelle per 
l’Unità è frutto del_ lavoro 
svolto alla Festa nazionale, 
dove i compagni vigili, in 
collaborazione con colleghi 
provenienti da tutta Italia, 
hanno garantito il servizio 
antincendio 24 ore su 24; 
hanno inoltre contribuito al 
servizio d'ordine e gestito un 
punto di ristoro. La "tassa¬ 
zione” di tutti 1 compagni 
che hanno svolto questi la¬ 
vori ha permesso 11 raggiun¬ 
gimento della cifra di un mi¬ 
lione, versato con entusia¬ 
smo al giornale, con la cer¬ 
tezza che l’Unità sarà sem¬ 
pre di più l’organo di batta¬ 
glia, di sicuro orientamento 
e di informazione del comu¬ 
nisti e di tutti l democratici». 


Infine una notizia da Stra- 
della (Pavia). I comunisti di 
Stradella si distinguono nel¬ 
la campagna di sottoscrizio¬ 
ne In favore dell'Unità. La 
sezione PCI deila cittadina 
pavese ha Infatti program¬ 
mato per i giorni 27-28-29 ot¬ 
tobre una versione originale 
della Festa. «Tre giorni per 
l’Unità» è il titolo della festa 
che si svolgerà sotto un 
grande tendone nel centro di 
Stradella. Serate danzanti, 
dibattiti. Iniziative culturali 
e politiche, gastronomia, co¬ 
stituiscono il programma 
dell'iniziativa. Il 29 verrà 
proiettato il film sul funerali 
di Berlinguer. Il PCI verserà 
interamente al quotidiano 
comunista il ricavato della 
festa che si andrà ad aggiun¬ 
gere agli otto milioni e mez¬ 
zo raccolti con 11 festival esti¬ 
vo, la sottoscrizione straor¬ 
dinaria e le cartelle. 


Nei messaggi molti episodi 
di una impegnativa campagna 


ABBIAMO MESSO IN LOTTERIA 
ANCHE UN CAVALLINO 

La sezione di Pontasserchio (Pisa) ha voluto rispondere 
all’appello lanciato dal nostro giornale per la sottoscrizione a 
favore dell'Unità, con un'Idea abbastanza originale: nel corso 
della locale Festa dell’Unità è stato messo In lotteria un «po¬ 
ny» e 11 ricavato, un milione, è stato già versato con bollettino 
di C/C postale. Inoltre la sezione ha sottoscritto per l’Unità 
una cartella da L. 500.000, dopo che è stato conseguito 11 
100% dell’obiettivo posto alla sezione per la sottoscrizione 
ordinarla. 

VENITE ALMENO UNA VOLTA 
A DIFFONDERE IL GIORNALE 

Lettera con osservazione dalla sezione DI Vittorio di Mila¬ 
no: «I compagni della Sezione G. DI Vittorio (quartiere Galla- 
ratese) Inviano un assegno di L. 1.500.000 quale contributo 
straordinario. Questa è la seconda volta che partecipiamo 
all’impegno straordinario. Purtroppo sembra destinato ad 
entrare nella normalità. 

I compagni della nostra Sezione cl tengono all’Unità: vo¬ 
gliono un quotidiano sempre più vicino al mondo del lavoro 
In tutte le sue componenti e che questo si rispecchi In tutte le 
sue pagine; si impegnano concretamente cosi ogni domenica, 
ormai da anni, con il contributo significativo della Cellula G. 
Nicola, del direttivo della Sezione, una ventina di compagni 
diffondono dalle 420-450 copie e nelle occasioni «straordina¬ 
rie» anche dalle 500-520 copie. 

Questo perchè riteniamo che è Importante ma è anche un 
lavoro pesante e non pub essere compito di pochi compagni. 
Le sorti del nostro giornale devono stare a cuore di tutti 1 
nostri militanti: del compagni che lavorano in Sezione ma 
anche di quelli che lavorano in altri settori al di fuori della 
Sezione. Per questo riteniamo che almeno una volta al mese 
cl debba essere il contributo per la diffusione e tanto più in 
occasione delle diffusioni straordinarie: dare una mano è 
dovere e compito di tutti i compagni. *■■■•• 

II nostro contributo continuerà ma chiediamo che, nel ri¬ 
spetto del piano di ristrutturazione editoriale, 1 tempi fissati 
per eliminare 1 debiti (ma anche che l’Unità riesca ad autoge¬ 
stirsi con una più razionale organizzazione del lavoro di re¬ 
dazione, di amministrazione e di produzione) siano mante¬ 
nuti da tutti- Nel frattempo invitiamo il Partito a sostenere 
con tutte le forze la diffusione domenicale del nostro giorna¬ 
le, migliorato molto rispetto al passato». 

TRE MILIONI E CHIEDIAMO 
UN RENDICONTO OGNI SEI MESI 

I compagni di Steel hanno scritto a Macaiuso: 
riparo Macaiuso, 11 comitato direttivo della Sezione S. Chiari 
di Siecl (FI) ha deciso di aderire alla sottoscrizione straordi¬ 
naria per l'Unità ed Invia L_ 3.000.000 che rappresentano una 
quota rilevante del ricavato della nostra Festa dell’Unità la 
quale, fra l'altro, ha riscosso un notevole successo di parteci¬ 
pazione e di consenso popolare. La nostra Frazione, sita nel 
Comune di Pontassleve, conta circa 4.000 abitanti. Ogni do¬ 
menica diffondiamo 260 copie de l’Unità. 

Nel dibattito diversi compagni, pur nella consapevolezza 
dello sforzo da compiere per far uscire l’Unità dalle difficoltà 
finanziarie In cui si trova, si lamentano per 11 grado di Infor¬ 
mazione esistente fra il nostro giornale e I compagni che la 
diffondono. È chiaro che qualcosa In questo senso deve cam¬ 
biare. Noi diffusori de l’Unità proviamo una sensazione di 



«galoppini domenicali», se non muta questo tipo di rapporto. 

Compagno Macaiuso, per quanto ci riguarda continuere¬ 
mo nel nostro lavoro sforzandoci di portare l'Unità in ogni 
strato di vita sociale; da parte tua non pensi che sarebbe più 
corretto, oltre che informarci dei successi, informare le Se¬ 
zioni, gli Amici dell'Unità, anche delle difficoltà e del proble¬ 
mi che il nostro giornale attraversa con un rendiconto politi¬ 
co e finanziario che, almeno semestralmente, l’Unità dovreb¬ 
be inviarci? Ne guadagnerebbe la dialettica con la conoscen¬ 
za del problemi e, quindi, anche la democrazia interna nel 
partito. Per la sezione di Siecl, Sergio Chiari». 

DEDICHIAMO IL CONTRIBUTO 
Al NOSTRI CADUTI PARTIGIANI 

I compagni del comitato del comprensorio Mugello-Val di 
Sleve-Alto Mugello, hanno scritto a Macaiuso: 

«Nel nostro Comprensorio, l’appello della V Commissione del 
Comitato Centrale, di lanciare la sottoscrizione straordina¬ 
ria per raccogliere quest’anno 10 miliardi per l’Unità, ha dato 
vita ad alcune feste straordinarie. 

Fra queste, quella appunto della nostra cellula di Acone 
(Sez. Montebonelio, Comune di Pontassleve). Abbiamo aderi¬ 
to a questa proposta con entusiasmo e speriamo che l’utile 
- che vi inviamo di 3.500.000 possa contribuire allo scopo. 


La Festa 
è di tutti 
anche 
«l’Unità» 
è di tutti 


Il bilancio delta Festa 
nazionale deU’Unità è stato 
portato a conoscenza dal 
compagni e dei cittadini con 
una pubblicazione della 
FederazioneVomana che fa il 
punto sulla attività, sulla 
partecipazione, sui servizi. 
Tre milioni e mezzo, 
ricordiamo, sono stati i 
visitatori, oltre 500 cittadini 
hanno discusso in più di 130 
dibattiti. 10.000 persone 
hanno partecipato alle gare 
sportiva. Dana Festa è stato 
ricavato un utile di circa un - 
miliardo. Nella pubblicazione 
ai invitano i cittadini a 
proseguire nella 
sottoscrizione per l'Unità e si 
riporta — come qui a fianco 
— quel* parte del 
documento delta direzione 
che ha lanciato la 
sottoscrizione. 



Il plano di risanamento del quotidiano del partito richiede 50 
miliardi da reperire entro il 1985, poiché sono necessari 35 
miliardi per ripianare il disavanzo accumulato e 15 miliar di per 
la ricapitalizzazione della società «l’Unità». - 
La crisi finanziaria de «l’Unità» è grave, ma «l'Unità* non è un 
giornale in crisi: la sua funzione di giornale di partito, di infor¬ 
mazione, nazionale e di massa spicca ancor di più Dell’attuale 
situazione italiana del sistema delle comunicazioi di massa. 

È in atto un inaudito tentativo di controllo e di dominio dei 
mezzi di informazione, da parte di gruppi politici e privati, i 
quali, avendo a disposizione imponenti capitali, puntano, in più 
di un settore, a concentrazioni monopolistiche ed oligopolisti¬ 
che. Queste t endenz e toccano fondamentali diritti costituziona¬ 
li, intaccano decisive garanzie democratiche. È necessaria una 
generale controffensiva democratica per assicurare, nel nostro 
Paese, la vita di una informazione corretta e pluralistica, k> 
sviluppo di un sistema moderno. 

La difesa de «l’Unità» è un capitolo di tale lotta democratica 
che può e deve interessare un arco di forze che vanno ben al di 
là dei confini, pur cori ampi del PCI e del movimento operaio 
tutto. 

(Dal Comunicalo della Direzione del PCI, 30-9-1964) 


Non è certamente molto, ma non pensiamo di fermarci 
qui. Il nostro impegno proseguirà anche un altr’anno poiché 
riteniamo indispensabile risolvere 1 problemi del quotidiano 
del nostro Partito. La nostra frazione si trova vicino alla 
sommità del Monte Giovi, sede delle brigate partlglane gari¬ 
baldine e di scontri durante la guerra di liberazione, è parti¬ 
colarmente a quel giovani di allora che noi dedichiamo que¬ 
sto contributo». j 

OLTRE IO MILIONI 

DALLA FEDERAZIONE DI LECCO 

Ecco l’elenco completo del versamenti finora effettuati al¬ 
la Federazione di Lecco per la sottoscrizione straordinaria 
dell’Unità. Questi versamenti sono stati raccolti sia alla Fe¬ 
sta Provinciale, sia attraverso 11 versamento diretto di alcune 
sezióni. • ■ • :? ’ ••••• •'. ' ' ;• 

DI Santo, 50.000; Alborghettl, 1.000.000; Bergamaschi, 
50.000; Conti, 50.000; Crippà, 200.000; Pirelli, 100.000; Sala, ‘ 
117.000; Galli, 50.000; Colombo, 50.000; Magni, 50.000; Meschi, 
50.000; Bonari, 50.000; Catanzariti, 50.000; Colombo, 30.000; 
Fenaroll, 50.000; Giubilo, 50.000; Pennati, 50.000; Tentori, 
30.000; VàlsecchI, 15.000; Chiara, 50.000; gruppo di compagni 
di ritorno dall’URSS, 120.000; 3 compagni azienda Star, 
150.000; 11 compagno Giovanni, 200.000; Comi, 50.000; Villa, 
50.000; Dossi, 50.000; Crippa, 100.000; Saracino, 30.Q00; Barte- 
saghl, 50.000; Crippa, 50.000; Borghlnl, 50.000; Sandlonlgi, 
10.000; Cattaneo, 50.000; Conti, 50.000; Barbarinl, 50.000; Me- 
negazzo, 15.000; Nellari, 50.000; Cattaneo, 15.000; Corno, 
50.000; Vanoli, 50.000; Manzoni, 50.000; Famiglia Marchetto 
20.000; StandAss. ItaUa-Urss, 100.000; Voltolini, 50.000; Tar¬ 
cisio e Cinzia, 30.000; Redaelli, 50.000; Galbusera, 50.000; Cen- 
turelll, 50.000; raccolte all’attivo sulla festa provinciale, 
125.000; Prolungamento di un giorno della Festa provinciale, 
2.430.000; sezione di Germanedo, 200.000; sezione di Suello- 
Cesana, 250.000; sezione di Maggianico, 500.000; sezione di 
Casatenovo, 1.000.000; sezione di Mandello, 1.500.000; prolun¬ 
gamento Festa Unità della sezione di Carenno, 500.000 (totale 
versamenti Fed. Lecco: L/ 10.287.000). 

SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 

BOLOGNA — Sezione Santa Maria In Duno-Bentlvoglio L. 
500.000; sezione PCI «Sereni», L- 2.020.000; direttivo sezione 
PCI «Rovi-SIP», L. 500.000; sezioóe PCI «Sangiorgl», L. 
600.000; sezione PCI «Bergonzoni», L. 1.000.000; sezione PCI 
«Capponcell», L. 100.000; sezione PCI «Toschi», L. 1.000.000; 
sezione PCI «Nerio Nannetti», L. 1.000.000; sezione PCI «Mele- 
ga», L. 500.000; sezione PCI «Masi», L. 300.000; sezione PCI 
«Neroszl» e Pian di Venda (Marzabotto), L. 2.000.000; Coordi¬ 
namento comunale Sasso Marconi, L. 7.241.000; PCI quartie¬ 
re Marconi (Bologna), L. 2.000.000; sezione PCI «Tómba* 
FF.SS., L. 1.000.000; sezione PCI «Roberto Bizzarri», Borgo 
Panigaie, L. 500.000; sezione PCI Marano di Castenasó, L. 
500.000; Circolo FGCI di Monte San Pietro, L. 500.000; sezione 
PCI «Argentesl» di Medicina, L. 100.000; sezione PCI «Curiel» 
Santa Viola (2° versamento), L. 1.000.000; sezione PCI di San 
Martino In Argine, L. 500.000; sezione PCI di Monte Acuto 
Vailese, L. 500.000; sezione PCI «Gaspari», Casalecchlo, L_ 
1.000.000; sezione PCI di Cà de Fabbri, L. 1.000.000; Coro delle 
mondine di Bentivogllo, L. 500.000; Gianfranco Pasquino, L. 
1.000.000; compagni del Magazzino approvvigionamento 
FFJSS., L. 165.000; Gianni Romcaratì, L. 500.000; Rino Catta- 
briga, L. 50.000; Alfredo Renassi, L. 100.000; NIce Corazza, L. 
200.000; Diva Sìmeonl, L. 100.000; Athos Glnghlnl e Vera Ma¬ 
stellari, L. 100.000; Dario Piana, della sezione PCI «A. Glovan- 
nini», L. 50.000; Libero Ramazzotti, L. 100.000; Rino Bortolot- 
ri, L. 50.000; Guido e Ada Negrini, della sezione PCI «N. Nan¬ 
netti», L. 200.000; Teatro Tenda s.r.L, L. 1.350.000; Fantini- 
Melloni, L. 100.000; gruppo compagni .comunisti C.N.A^ L. 
1.100.000; in memoria di Cesare Parini, sindaco di Bazzano 
della liberazione, la famiglia sottoscrive L. 500.000; Almerina 
Melega, della sezione PCI «Bentivogli», L. 100.000; Entrilo VI- 
gnoli, della sezione PCT«Bentivogli», L. 100.000; Sabatini, del¬ 
la sezione PCI «Bentivogli», L. 20.000; Gino Verucchi, L. 
100.000; Roberto Guldotri, L. 100.000; Officine FF.SS. - 
O.GJL, L. 200.000; Osterìa dei Castelli L. 30.000; Luciano e 
Pierina Gasperini, L. 100.000; sen. Luigi Galani (2° versamen¬ 
to), L. 300.000; Radio Nettuno, L. 100.000; Armando Fiori, L. 
100.000; Celso Fiumi, Waily e Giovanna della sezione «Fer- 
gnani», L. 30.000; Paolo Bianchi, di San Martino in Argine, L. 
250.000; Edda Versura, L. 200.000; famiglia Corazza-Marinel- 
li, L. 1.000.000. 


■ MILANO 

Tonino Mulas, 50.000; 
Guido Gllardl. 100.000; Co¬ 
mitato Cittadino PCI, Bulli- 
nasco, 1.030.000; l compagni 
delle zone 5°, 15*. 17* e 18» di 
Milano, 105.000; Mario Me¬ 
riggi, Legnano, 30.000; sezio¬ 
ne di Busto Oarolfo, 
3.000.000; sezione di S. Vitto¬ 
re, Olona, 700.000; Luciano 
Franchi, 100.000; Maria Gra¬ 
zia Longoni, 20.000; Pasqui- 
1 1 nelll e Rosattl, 20.000; sezio¬ 
ne di Desio, 500.000; Chiara 
Uberi, 50.000; Glocaondo, 
Nlgro e Di Stefano, Rho, 
715.000; gruppo consiliare 
PCI, Milano, 4.600000; sezio¬ 
ne DI nonni. 500.000: sezione 
«Rigoldi», 500.000 (3* versa¬ 
mento. Raggiunge 

4.500.000); sezione «Congo», 


A. 




Clniserio della Fabbrica Ro¬ 
tocalcografia, 1.000.000; Ma¬ 
ria Luisa Sangiorgio, 
100.000; sezione «Ferrari», 
Monza, 3.000.000; Rebescbi, 
100.000; sezione «Grleco», 
500.000; Enrico Qu&rìlanl, 
50.000; Luigi Corbanl (segre¬ 
tario Federazione PCI), 
500.000; Giuseppe Lal&rìo, 
50.000; Luciano Menecola, 
50.000; Lice Cantoni, 250.000. 

■ FIRENZE (secondo elenco) 

Claudio Lamboccl, 50.000; 
sezione PCI Lanciotto Balle¬ 
rini, Campi, 50.000; Gianni 
Volpi, 50.000; Alfiere Mu- 
gnalnl, 50.000; Roberto Cai¬ 
ni, 50.000; compagni festa 
deU’Unità Campo al Marte, 
50.000; Danilo Benelli, 
50.000; compagni stand pe- 


c 


Ancora un elenco 
da numerose città 


sca gigante Festa provincia¬ 
le dell’Unità Firenze, 
200.000; Abramo Marucci, 
100.000; sezione PCI Lanciot¬ 
to Ballerini, Campi, 200.000 
(2* versamento); Casa del Po- 

g alo Porta Romana, 300.000; 

nino Cappelli, 200.000; Ka- 
saxna, Firenze, 100.000; com¬ 
pagni Festa Unità, Campo di 
Marte, 100.000; sezionerei 
Incisa, Valdamo, 500.000; se¬ 
zione PCI Lanciotto Balle- 


rin. Campi, 500.000 (3* versa¬ 
mento); sezione PCI «G. 
Amendola», Novoll, 500.000; 
sezione PCI Calzaturificio 
Rangonl, 500.000 (2* versa¬ 
mento); sezione PCI «Che 
Guev&ra», 500.00C; sezione 
PCI Montebonello e Cellula 
Acone, 500.000; sezione PCI 
Tavamelle, Valdipesa, 
2.000.000; ARCI-CACCIA 
Borgo 3. Lorenzo, 1.000.000; 
sezione PCI Calzaturificio 


Rangonl, 1.000.000; sezione 
PCI «Sergio Chiari», Sieri, 
3.000.000; sezione PCI Mon¬ 
te bonello e Cellula Acone, 
3.000.000 (2* versamento); se¬ 
zione PCI Bagnolo, 500.000. 

■ IMOLA 

Dlni Marco (FGCI Imola), 
100.000; Turrtni Mldo, 
500.000; Beri! Adolfo, 50.000; 
PoIetU Giuliano, 100.000: 
Drazzi Dino, 150.000; Basigli 


Ezio, 100.000; Pagani Veri a, 
150.000; compagni sez. «Gua¬ 
landi», 600.000; compagni co¬ 
munisti CGIL Imola (3° ver¬ 
samento), 210.000; Festa 
Unità Zollno, 1.000.000; sez. 
Toscaneria, ££00.000; sez. 
Mandrini, 1.500.000; sez. Ri¬ 
vai ta, 1.400.000; sez. Villa, 
1.700.000; sez. Togliatti (2* 
versamento), 650.000. 

■ FERMO 

Sez. «P. Togliatti» - Centro 
di Montegran aro, 400.000; 
sez. «A. Gramsci» - S. Maria 
di MontegTanaro, 400.000. 

■ TERNI 

Festa Unità di Montegab- 
blone, 500.000. 

■ COMO 

Moltenl Roberto, del C.F. 


del PCI di Como, 150 . 000 . 

’• ‘ .; «ROMA 

Secondo versamento per* 
Festa nazionale 50.000.000. 

■ VENEZIA 

Pellicani Gianni, segreta¬ 
rio regionale PCI del Veneto, 
500.000. 

■ ASCOLI PICENO 

Narducci Antonio, 

500.000; sez. «Togliatti», 
250.000; sez. Agraria-Grego- 
ri-Griman, Porto d’Ascoli, 
500.000; Giacchetti Giacinto, 
100.000; Maroni Onorato, 
200.000; Sgolastra Luciano, 
20 . 000 . 

■ PESARO 

Fastiggl Gabriella, 50.000; 
Ucchlelll Anna, 400.000. 


MUNICIPIO DI REGGIO 
NELL'EMILIA 


AVVISO DI GARA > ; 

fn esecuzione della deliberazione consiliare 28.1.1983 n. 1071/146 
modificata con deliberazione del 5.7.1984 n. 15003/1264 ed in attua¬ 
zione detrarr 14 L.R. 1.9.1981 n. 25 saranno esperite distinte gare 
mediante offerte in migllo'amento del prezzo baso a fianco di ciascuna 
indicato per la vendita dei poderi: 

1) S. RAFFAELE Villa Cenati - R.E. - Ha 10.97.93. Fg. 237 mapp. 
41. 42. 43. 44. 45. 48. Fg. 238 mapp. 138 - L 263.600.000; 

2) CASEIFICIO «S. PIETRO* Comune di Correggio • Ha 0.50.85, 
Fg. 5 mapp. 17. 22, 23. 26. 27. 28 - L. 176.400.000; 

3) PODERE MONTEGRAPPA Comune di Correggio - Ha 

11.96.35. Fg. 83 mapp. 55. 56. 57. 82, 103 - 

L. 221.000.000; 

4) PODERE MANENTA Comune dì Correggio • Ha 10.92.10. 
Fg. 77 mapp. 63 e 72, Fg. 82 mapp. 21 - L. 168.200.000; 

6) POOERE RANARA GRANDE Comune di Correggio - Ha 
, 18.20.30, Fg. 85 mapp. 14. 16, 17. 18. 19. 20. 22. 23. 25 o 
26 - L. 321.000.000. 

a) La vendita viene fatta a corpo e non a misura, priva di scorte vivo o 
morte, nello stato di fatto a di diritto in cui si trova, con ogni servitù 
pertinente; 

b) Le richieste di partecipazione alla gara dovranno pervenire el proto¬ 
collo del Comune presso la Sede Municipale, Piazza Prampolini n. 1, 
entro 30 giorni dalla data del presente bando. 

Le richiesto di società devono essere corredata con i seguenti docu¬ 
menti: i 

1) Atto costitutivo o Statu Speciale in carta semplice, autenticato dal 
Notaio, nonché dichiarazione del Tribunale non anteriore a duo mesi 
dalla data della gara, che escluda la pendenza di procedura di liquida¬ 
zione, fallimento e concordato; 

2) Regolare deliberazione, in originale o copia autenticata, nella quale 
risulti la persona incaricata di compiere tutte le incombenze relative 
alla gara. 

I documenti appena menzionati possono essere presentati in sede di 
gara. 

L'Amministrazione Comunale Inviterà a mezzo raccomandata A.R. tutti 
coloro che avranno fatto richiesta, a presentarsi alla gara in luogo, giorni 
ed ora da determinarsi. 

Saranno ammesse offerte per persone da nominare, secondo le disposi¬ 
zioni dell'alt. 1401 o segg. del Codice Civile. 

L'aggiudicazione e la vendita dei poderi è soggetta al diritto di prelazione 
ai sensi dell'art. 8 della legge 26/5/1965 n. 590 e successivo modifi¬ 
cazioni. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
S. Passeri 


IL SINDACO 
Ugo Benassi 


COMUNE DI SAVONA 


AVVISO DI GARA PER ESTRATTO 

Il Comune di Savona Indirà la cara a licitazione privata per b ristrutturazione e restauro 
dei Palazzo della Loggia, del Palazzo degli ufficiali e Piazza d'anni (fase 2 del progetto 
programma di Intervento sulla Fortezza dei Prtamarl 
leptrti pmMlnU * lata d itti: L M17.99S.100. 

Soggetto a ribasso più L 27.330.-100 non soggette a ribasso. 

Il termine utile per dare ultimati tutti I lavori sarà di mesi 30 (trenta) naturali, successivi 
e continui, decorrenti dalla data del verbale di consegna. 

L’aggiudicazione avverrà al sensi dell'alt 4 della legga 2/2/1973 n. 14 (art 10 
legga 10/12/1981 n. 741) 

Gli Interessati, eventualmente associati nel modi previsti daffari. 20 della legge 
n. 584/77. possono far pervenire la propria domanda di partecipazione, in lingua 
italiana, nei modi di cui ali'art 12 della legge 534/7/ entro e non oltre il 10/11/1934. 
Indirizzandola a: Comune di Savona - Ufficio contratti - Caso Itati, 19 -17700 Savona 

K v 

za dovrà contenere l'espressa dichiarazione che l'aspirante non bicone in nessu¬ 
na delle condizioni «fi esclusione previste dall'art 27 della legge 3/1/1978. n. 1 e 
possiede le capacità tecniche, economiche • finanziarle in relazione alla natura ed 
afffcnyorto dei lavori da dimostrare a termine degli artL 17 e 18 della legge 8/8/1977. 

GII inviti a presentare te offerte saranno diramati entro D temine di 120 giorni fissato 
dall'alt 7 u.c. della legge 2/2/1973. n. 14. 

Gli aspiranti dovranno esser* iscritti ali'Albo Nazionale dei Costruttori per la categoria 
H 2^ sjmjdarmente. ovvero come imprese riunite ai sensi delle leggi 8/8/1977. n. 584 

il capitolato’ d’oneri ed I documenti complementari possono essere presi In visione 
presso il Comune di Savena - Settore lavori pubblici - Corso Italia. 19-17100 Savona. 
Il presenta bando è stato Inviato all'utficio deile pubblicazioni ufficiali delle comunità 
europee In data 2 ottobre 1934. 

Savona, 2 ottobre 1964 ' IL SINDACO: Umberto Scardami 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazione privata da esegui¬ 
re In conformità delle disposizioni contenute nella legge 2/2/73 n. 14 Art 1 lett 
A, e predsamente con il metodo di cui all'Art 73 lett C dei RD. 23/5/1924 n. 827 
a con il procedimento previsto da) successivo Art 76 commi V. ? e 7r senza 
prefissioni di alcun limite di ribasso e ammettendo anche offerte in aumento, il 
seguente appalto: 

limi A ristiwziiu rial firn stradile 4*1 ta. 7+400 si ta. 11+472 lu;a Is 
strali pmlaciilt Statici. lufcrte a lise l'ut» 1. 193-450.000 

Le ditte che intendono essere invitate alla gara d'appalto debbono Inoltrare 
afl*Amministrazione Provinciale - Divisione Segreteria - Sezione Contratti, entro il 
giorno 25 ottobre 1984. regolare domanda. IL PRESIDENTE Araldo ToreBì 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire mediante licitazione privata da esegui¬ 
re in conformità delle disposizioni contenute nella legge 2/2/73 n. 14 Art 1 lett 
A. e pretìsamente con n metodo di cui all'Art 73 fett t deifU). 23/5/1924 n. 827 
e con B procedimento previsto dal successivo Art 76 commi V, 2* e 3" senza 
prefissimi di alcun limits di ribasso e ammettendo anche 0 (ferie in aumento, il 
seguente apparto: 

Lsreri tl tsstmtes* felli urlici* iti tu. 2+SOO ri io. 3+5C0 • rifletè»*!# 
(UlMBtizlM* kitracu fel k> 5+600 1 ! 1* 7+260 Itags li tini* pmlicUI» Vri 
Itasi*. lecerti * bis» i teli L 283.765.000 

Le ditte che Intendono essere invitate alia gara «Tappano debbono Inalbar* 
aff Amministrazione Provinciale - Divisione Segreteria - Sezione Contratti, entra il 
giorno 25 ottobre 1984. regolare domanda. il PRESIDENTE Araldo TorefS 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa Amministrazione deve esperire mediante Dcterionepr ivata da esegui¬ 
re in conformità delie disposizioni contenute nella legge 2/2/73 n. 14 Art 1 ktt 
A. e precisamente con D metodo di cui aff Art 73 lett C del RD. 23/5/1924 n. 827 
e con B procedimento previsto dal successivo Art 76 commi 1*. Z e 3* senza 
prefissioni «fi alcun Errate «fi ribasso e ammettendo anche offerte in aumento, il 
seguente appalta: 

U««(t ri rfcMtnafeM fel peate tal T«r**K Bgifte. riti ri ta. 1+950 fel* ttnfe 
pmtedri* 3. Mari* D'Arca. taffete* Usa rari* L 117378.003 

Le «fitte che intendono essere brattate alfa gara (fapparto debbono inoltrare 
3fT Amc énist az ione Provinciale - Divisione Segreteria - Sezione Contratti, entro il 
giamo 25 ottobre 1984. regolare domanda. fi. PRESIDENTE Araldo TareS 


PROVINCIA DI ANCONA 


Questa AmniinistrazJone deve esperire negante fidtazione privata da esegui¬ 
re h conformità desi disposizioni contenute nella legge 2/2/73 n. 14 Art 1 KtL 
C. per mezzo «fi ottani segrete da c onfro ntars i con la meda finale ai sensi dal 
successivo Art. 3 drita stessa legge; a seguente appaBoc 
Uwrifecfepu—ta* riunì feTrataau tarirefe p mtadri i t»*n- 

r ka. 3+161 kug*l* stradi aretto- 
1 a km ruta L I13.7WJÒM 
Le (fide che i n ten d on o essere invitale aOa gara «Tappata) debbono inoltrar* 
aff Arasninistrxriooe Provinciale - Dms»ane Segreteria - Sezione Contratti, entto 8 

giorno 25 ottobre 1964 regolare domanda, _ 

IL PRESIDENTE Arakb Tonfi 


PROVINCIA DI ANCONA 


Ouesta Aacrt ris t rari cn * dere esperire medtanle firitazionejprtvatt da eseail- 
re in conformità deSe (Esposizioni contenute oefia legge 2/2/73 a 14 Art 1 tea. 
C, per mezzo di offerte secete da con fi git a si coi ta ne&a finale ai sensi del 
swxesriw fet 3 Mta stessa legge. 1 sedente appatar 

LwfUfeg—tatari*fefe*k»fei» eri trin e «rito. I+1W rito. 11 +322 eri 

Le «Ite che I ntendono essa# invitate aEa gara (Tappato debbono inoBrare 
effA- n ninisfi a zione Provinciale - Divisione Segretaria - Sezione Contratti, enfio 8 

m ^ m ****. menare*-»»- 


PROVINCIA DI ANCONA 


/Le precisamente con 6 metodo di oc aff Art 73 koJ 

e con I procederemo prevista dal successivo Art 76 commi r,?tJ senza 
prefissimi di alcun fimrte «fi ribasso « ammettendo anche offerte in aumento. ì 
seguente apparto: _ , 

tagTd*itrcfe l jmteririctaMta^taiM > ^èpamTCrnli L 5U.6MSM 

le «fitta che intendono essere invitata ala gara «Tappa» debbonojncttare 
arfemùstizione Provfnctata - Divisione Segretaria - sezione Contratti, entro • 
«tari» 25 ooobre1S84, regolare domanda. ». PBESJ06NTE Aratt) Tore» 
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Gli «assi» 
nascosti di 
Retequattro 


ROMA — Retequattro è stata 
liquidata da Berlusconi, il suo 
nuovo proprietario, come la 
«Rete rosa» (in contrapposizio¬ 
ne con il «familiare» Canale 5 
e la «giovanile» Italia 1). I re¬ 
sponsabili dell’emittente ora 
però cercano di aggiustare il 
tiro: hanno dovuto rinuncia¬ 
re, per ordine della nuova pro¬ 
prietà, a puntare su quel pub¬ 
blico «medio-alto» a cui teneva 
Mondadori, ma non vogliono 
mollare su tutta la linea. Cosi, 
presentando la nuova pro¬ 
grammazione in uno dei più 


esclusivi locali di Roma, il di¬ 
rettore editoriale di Retequat¬ 
tro, Lillo Tbmbolinl, ha taglia¬ 
to corto sulle fasce pomeridia¬ 
ne, quelle «in rosa», con tele¬ 
novele e telefilm d’acquisto vi¬ 
sti e stravisti, e ha invece chia¬ 
mato intomo a sé 1 protagoni¬ 
sti delle trasmissioni di punta. 
Costanzo, ovviamente, che 
pur in comproprietà con Ca¬ 
nale 5 (dove conduce «Buona 
domenica») resta «l’unico me- 
mento di informazione» della 
Rete, e poi i conduttori della 
polemica, Mario Predolin e 
Ramona Dell’Abate, che ha 
soppiantato Sabina Ciuffini, 
in «M’ama non m’ama». La 
«vicenda Ciuffini» è in mano 
agli avvocati, Ramona cerca 
simpatìa da parte del pubbli¬ 
co, ma intanto la trasmissione 
vanta un primato: l’idea è sta¬ 
ta «comprata» dalla prestigio-- 
sa rete americana ABC, che la 


manderà in onda con il titolo 
italiano. Resta su Retequattro 
(Berlusconi non ha più ragio¬ 
ne di ostacolarla) «Rlsatissi- 
ma», il collage di film di serie 
B del sabato sera. Sparisce 
«Fascihation». Si attende, co 
me asso nella manica, quel 
«Quo vadiz?» di Nichetti, di cui 
si sussurrano meraviglie. Ed il 
«Quo vadiz?», in questa rete 
depauperata da Berlusconi, è 
l’unica vera novità insieme ad 
un paio di «segreti» che Tom¬ 
boliti! non rivela. 

In realtà la «vecchia» Rete- 
quattro, preparata con occhio 
attento ai target di pubblico, 
ha prodotto trasmissioni di 
qualità come «Nonsolomoda», 
di Fabrizio Pasquero. che la 
nuova proprietà non ha osato 
toccare. Anzi, immagini raffi¬ 
nate. musiche e testi curati, 
tecnica cinematografica, 
«Nonsolomoda» approda alla 
domenica sera. 


Lama Tornasi 
dirige 

orchestra Rai 


ROMA — Gioacchino Lari za 
Tornasi è il nuovo direttore ar¬ 
tistico dell’orchestra sinfonica 
di Roma della Rai. La nomina 
è stata decisa dal consiglio di 
amministrazione dell’azienda 
su proposta del direttore gene¬ 
rale. Lanza Tornasi, musicolo¬ 
go e compositore, è stato fino 
all’anno scorso direttore arti¬ 
stico del Teatro dell’Opera di 
Roma. Nei giorni scorsi i pro¬ 
fessori d'orchestra hanno ma¬ 
nifestato davanti alla Rai 
preoccupati perla sorte del 
complesso musicale. 


fVidéoguida 
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Raiuno, ore 20,30 

Agenti 
segreti 
ospiti 
di Piero 
Angela 



tv. 
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«La formula* non è un gran film, ma certo pone un gran proble¬ 
ma, quello delio spionaggio industriale e no. Diretto da John Avil- 
dsen nel 1980, il film racconta della caccia a una formula miracolo¬ 
sa e del modo in cui interessi giganteschi travolgono la vita di 
personaggi diversi. Marion Brando è tra gli interpreti. Generali e 
capitalisti senza scrupoli tramano nell’ombra. E la cosa non deve 
essere poi tanto lontana dal vero, stando almeno alle cronache 
quotidiane. Perciò c’è di che discutere in studio con Piero Angela 
nella seconda serata di Film Dossier. Ci sarà mostrata una vera 
valigetta da agente segreto e molti personaggi dell’ambiente indu¬ 
striale e scientifico diranno la loro sull’argomento, ma chissà se ci 
diranno la verità. Mancano invece i militari, ai quali la patria 
concede il segreto. Il tema ai presta a discutere, oltre che di proble¬ 
mi di libertà e di controllo della conoscenza, anche di temi legati 
alla ricerca e al diritto diciamo di «proprietà* sulle invenzioni. Ci 
saranno in studio alcuni inventori e studiosi e ci sarà anche un 
commissario (anzi un ex) che racconterà casi particolarmente inte¬ 
ressanti conosciuti nel suo lavoro di poliziotto. Da Roma (mentre 
il dibattito va in onda dagli studi Rai di Milano) sarà collegato il 

S rofessor Edoardo Arnaldi, che tratterà in particolare dei diritti e 
ella libertà dello scienziato rispetto agli schiaccianti interessi del 
potere economico e militare. La trasmissione (Raiuno) in tutto 
dura dalle 20,30 alle 23,45. 


Raidue, ore 22,45 

L’Italia 
dai capelli 

grigi 

si racconta 


L'Italia dai capelli grigi è il 
titolo dell’inchiesta di Claudio 
Donat Cattin, regia di Leandro 
Castellani, che sarà presentata 
dalla rubrica di Raidue Primo 
piano. — «problemi e perso¬ 
naggi del nostro tempo*, a cura 
di Francesco Damato e Vittorio 
De Luca, in onda alle ore 23 su 
Raidue. L’inchiesta affronta 
uno dei temi centrali della no¬ 
stra società: l’allungamento 
della vita e l’affacci arsi di un 
«nuovo» anziano che intende 
ancora essere protagonista. Per 
analizzare i problemi legati alla 
terza età si e compiuto un viag- 
io in due città, 'turino e Roma. 


* 


Torino sono state esaminate 
nuove forme di assistenza rea¬ 
lizzate dal comune (comunità 
alloggio e case di riposo) e l’e¬ 
sperienza dell’università della 
terza età (oltre 4.000 iscritti). A 
Roma il viaggio è proseguito af¬ 
frontando i nodi della condizio¬ 
ne anziana nella capitale (sono 
oltre mezzo milione gli ultra- 
sessantacinquenni). 


Raiuno, ore 15 

Cè Borges 
in televisione 
intervistato 
da «Primissima» 


Raidue, ore 21,45 

Il capitano 
Furilio è 
tornato 
a «Hill Street» 


Hill Street giorno e notte, il 
telefilm che ha rotto gli achemi 
stantii del telefilm made in 
USA, presentando un commis¬ 
sariato modesto e polveroso, 
ma con ima serie di personaggi 
azzeccatissimi e interpretati 
con grande professionalità, ri¬ 
torna da questa sera su Raidue 
alle 21,45. È il telefilm che ha 
portato in Italia il capitano Fu- 
rillo, personaggio di italo-ame- 
ri cono «di successo», non più so¬ 
lo macchietta di «Broccolino», 
ma un immigrato che ha fatto 
strada all’interno del sistema 
americano. Gli ingredienti sono 
quelli di tutti i telefilm polizie¬ 
schi: avventura, botte, pugni, 
casi apparentemente insolubili 
risolti nel lieto fine, ma in più 
una carica di simpatia, data 
probabilmente dal tentativo di 
dipingere con più cura del soli¬ 
to i diversi personaggi, che han¬ 
no fatto di Hill Street un «caso* 
televisivo e un telefilm piacevo¬ 
le. 


fesfc- 



Jorge Luia Borges in tv: è ospite, infatti, di Primissima, la 
rubrica di attualità culturali del TGl, in onda alle 15. Il program¬ 
ma. curato da Gianni Raviele, propone una intervista con il poeta 
argentino, giunto a Roma dove riceverà domani la laurea «honoris 
causa», in lettere. Il numero di Primissima comprende anche un 
servizio dalla «Fiera del libro* di Francoforte, in Germania, dove 
un inviato della rubrica è andato a cercare frale montagne di libri 
le novità più interessanti, e a dare un occhio anche a come va Q 
mercato italiano. 


Raiuno, ore 23,55 

«Storie 
familiari 
segrete» di 
12 bambini 


Dodici storie, ovvero dodici 
casi che riflettono il disagio di 
vicende familiari e le sue riper¬ 
cussioni sull’equilibrio psichico 
e sulla vita futura dei bambini, 
saranno proposte in altrettante 
puntate riunite in un program¬ 
ma intitolato, appunto. Storie 
familiari segrete. Realizzate 
dal DSE (in onda alle 23,55 su 
Raiuno) con la regia di Marco 
Bazzi. sono il risultato di un la¬ 
voro di «équipe» cui hanno par¬ 
tecipato lo sceneggiatore Bru¬ 
no di Geronimo, Claudia de Se¬ 
ta • Io «tesso regista, natural¬ 
mente assieme all’autore del 
ma. Io psicologo Alea- 
IvinL 


programma 
sonoro Salv 


Raidue, ore 20,30 

Imputati 
romani: 
alzatevi e 
lavorate 


Aboccaperta (Raidue, ore 
20,30) è un programma rissoso, 
che si presenta come tale e co¬ 
me tale può essere divertente. 
Il tema, perciò, conta assai po¬ 
co, l’importante è la voglia di 
stare insieme litigando. Tra i 
due litiganti Q terzo, Gianfran¬ 
co Funari, gode e cioè si diverte 
a tirare acqua al mulino dello 
spettacolo. Oggi □ tema può di¬ 
ventare facilmente becero. In¬ 
fatti si domanda agli italiani in 
genere (e in specie ai milanesi, 
dato che il programma va in on¬ 
da da Milano) se è vero o no che 
i romani lavorano poco. Apriti 
cielo. Agli imputati, cioè ai ro¬ 
mani, sarà data una intera par* 
tedeu’emicklo. 


Un operatore alla 
moviola, lo 
strumento di 
lavoro più 
utilizzato dai 
montatori 


Cinema 
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Sarà dedicata 
ai montatori 
la terza 
edizione di 
«Una città in 
cinema» che 
si svolgerà 
all’Aquila 
dal 17 al 
21 ottobre. 
La parola 
ai protagonisti 
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I re del montaggio 


ROMA — Che ruolo ha 11 montaggio 
nel lungo, complesso processo dl : for¬ 
mazione di un film? E chi è 11 montato¬ 
re: solo un tecnico che chiuso nella sa¬ 
letta buia, taglia, cuce ed ordina il ma¬ 
teriale girato dal regista o un «creatore» 
di emozioni, una figura importante — 
al pari dello sceneggiatore e del diretto¬ 
re della fotografia — nella realizzazione 
di un’opera cinematografica? Insom- 
ma, può essere considerato un «autore» 
ono? 

Le domande non sono polemiche, ma 
vedrete che finiranno con Tesserlo 
quando risuoneranno. In pubblico, nel 
corso della terza edizione di «Una città 
In cinema» In programma come di con¬ 
sueto all’Aquila dal 17 al 21 ottobre. 
Edizione ridotta, questa del 1984, in vi¬ 
sta del rilancio In grande stile previsto 
(da ora In poi la manifestazione avrà 
scadenza biennale) per 111985. 

Del resto è Inevitabile: quando si de¬ 
dicano Incontri e giornate di studio a 
figure «tecniche» spesso snobbate o sot¬ 
tovalutate è naturale che risentimenti 
ed orgogli calpestati esplodano chie¬ 
dendo risarcimento. Accadde per i di¬ 
rettori della fotografia (ricordate le po¬ 
lemiche, le teorizzazioni, le «rivolte» di 
Sforare?) e di sicuro accadrà per i mon¬ 
tatori. Se n’è avuto un antipasto — gu¬ 
stoso — già nel corso della conferenza 
stampa di presentazione svoltasi l’altro 
pomeriggio al «Leuto», di fronte ad un 
folto pubblico di critici e giornalisti. Al 
tavolo, accanto al direttore del festival 
Gabriele Lucci e allo studioso di cinema 
Femaldo DI Giammatteo, c’erano tre 
Importanti montatori della «vecchia* e 
«nuova» generazione: Roberto Perpl- 

f nanl (La notte di San Lorenzo, Sogni 
'oro. Salto nel vuqto), Ruggero Ma- 
strolannl {Ceravamo tanto amati, E la 
nave va. Pianoforte ) e Nino Baragli (Ac¬ 
cattone, Cera una volta in America). 
Tutti e tre abbastanza emozionati di es¬ 
sere, per una volta, al centro delle at- 


Programmi TV 


tenzlonl e garbatamente polemici nel 
rivendicare un ruolo ragguardevole al 
proprio lavoro. Certo che hanno ragio¬ 
ne quando dicono che tutto il merito 
spesso se lo prende il regista e che «1 
critici capiscono solo quello che vedono 
e quello che sentono», ma poi gli accenti 
si diversificano, le risposte cambiano a 
seconda delle esperienze fatte. 

Un esemplo? Perplgnanl, collabora¬ 
tore giovanissimo di Orson Welles nel 
Processo e Insegnante al Centro Speri¬ 
mentale, sembra un po’ lo Sto raro del 
montaggio (non a caso ha lavorato a 
lungo con Bertolucci): per fortuna non 
cita «Il mito della caverna» di Platone, 
ma ama parlare In termini di cromoso¬ 
mi, coordinate espressive, dinamiche 
del flash-back, istanze narrative e spe¬ 
cifici vari™ Insomma, è un po’ 11 teorico 
del montaggio, 11 professionista-studio¬ 
so (sarà lui a tenere 1 cinque Incontri 
alla moviola previsti all’Aquila) che ha 
ben assimilato 1 «classici» del cinema, 
da Eistensteln e Pudovkin a Godard e 
Resnais. 

Per Ruggero Mastrolannl (fratello di 
Marcello, gli assomiglia infatti moltis¬ 
simo, anche neUa voce) Il montaggio è 
ancora. Invece, un mestiere «artigiana¬ 
le», da svolgere solitari nella saletta 
buia, confidando sull’intuito e sull’e¬ 
sperienza. «No, 11 montaggio al compu¬ 
ter non mi place, anzi mi spaventa un 
po’. Preferisco la vecchia moviola: più 
"calda" e sicura», dice con un Inconfon¬ 
dibile e simpatico accento romanesco. 
” ’-“—~ w ma 11 monta¬ 


tore è 11 primo crìtico del film, quello 
che si accorge subito se il materiale gi¬ 
rato è buono o no, se c’è tensione, se la 
storia fila via spedita. H fatto è che, tal¬ 
volta, I registi non cl danno retta. Vo¬ 
gliono da noi un lavoro squisitamente 
tecnico: tagli, dissolvenze e particolari, 
ma poi non si accorgono che 11 risultato 
è loffio». 

Per Nino Baragli, che ha curato 11 dlf- 


G Raiuno 


10.00-11.45 TELEVKJEO - Paghe «SmosVative 
12.00 TGl-FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? • Con Raffaella Carri 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? - L’ultima telefonata 
14.05 IL MONDO IN QUARK - Cosmo 
16.00 PRIMISSIMA - Attuasti cUurab 

15.30 DSE VITA DEGÙ ANIMALI 
18.00 JACKSON FI VE - Canone animato 

18.25 PER FAVORE. NON MANGIATE LE MARGHERITE - Telefilm 
17.00 TGl-FLASH 

17.05 BARRIERE -12* puntata) 

18.00 AVVENTURE DI NERO CANE DI LEVA 
18.10 8. TRIO DRAC - Cartone animato 

18.30 TAXI - Trfafam 

18.00 ACTION NOW: QUESTA PAZZA. PAZZA AMERICA 
20.00 TELEGIORNALE . 

20.30 LA FORMULA-Firn Dossier di Piero Angela, et John G. Avttsen 
con Marion Brando, George C. Scott (l’tempo) 

22.00 TELEGIORNALE 

22.05 LA FORMULA - (2* tempo) Dossier sul F3m 

23.45 TGl-NOTTE-OGGI AL PARLAMENTO-CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


10.00-11.45 TELEVDEO - Pagine (Smoavatfve 
12.00 CHE FAI MANGI? 

13.00 TG2 . ORE TREDICI 

13.25 TG2 — LAVORO DOVE 

13.30 CAPITOL 

14.30 TG2-FLASH 

14.36-18 TANOEM - Attuasti, (poeta e curiosità - MUSSI IT 
18.00 IL INSTERÒ DELLA SETTB4A STRADA - TefcjNm 

18.25 DSE -FORN8CH.FORDICH.FOR ALLE 
18.65 DUE E SMPATIA • I circolo Pfokwidk 

17.30 TG2-FLASH 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 I RAGAZZI DELLA VALLE MISTERIOSA 
18.05 LE AVVENTURE 01SMOBAD - Cartoni mimati 

'18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 I PROFESStONALS - TeNNm 

18.45 TG2 - TELEGIORNALE 
2020 TG2-LO SPORT 

20.30 ABOCCAPERTA 

21.45 H8L STREET GIORNO E NOTTE-TeleNm 

22.35 TG2-STASERA 

22.45 PREMO PIANO: L'ITALIA DAI CAPELLI GRIGI 

23.35 TUTTOCAVAUJ 

23.45 TG2- STANOTTE 


D Rai tre 


11.46-13.00 TELEVIDCO - Pagine (tmoavative 

15.45 OSE: LE TECNICHE E A GUSTO 
18.15 DSC: CORSO DI MFORMATICA 

18.45 PICCOLA STORM DELLA MUSICA 
17.00 OADAUMPA 

18.25 SPECIALE ORECCMOCCMO- Rockine 


19.00 TG3 - Interrato con «Una cartotoa musicato doto cineteca Rai» 

19.35 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanale <* archeotogto 
20.05 DSE: IL DOCUMENTO E LE TECMCHE DEL RESTAURO 

20.30 TURANDOT - Di Giacomo Puccini. * attore Maurizio Arena 

22.30 TG3 

23.05 MH-ANO 2000 - La città incantata 

23.35 ROCKUNE 


D Canale 5 


8.30 «In cesa Lawrence», telefi l m ; 9.30 Fflm «Gianni e Pinotto reclu¬ 
te». con Bud Abbott e Loa Costeto; 11.30 Help; 12.10 Bis: 12.45 ci 
pranzo è servito»; 13.25 «Sentie ri », sceneggiato; 14.25 «General 
Hospital». teJefSm; 15.25 «Una vita de vivere», sceneggiato; 18-25 o8 
mondo dt^fi tfliflwlit, documentario; 17 «Galeetica», tatafihrw 18 
«Terrari», tetefibn; 19 «I Jefferson», tetef ib n; 19.30 «Zig Zsg», tele¬ 
film; 23.25 Film «Brama di vivere», con Kbk Dougla s . 


G Retequattro 


8.30 «Mary Tyter Moore», t e l efi lm; 8 Firn si pianto n di gas 
Deborah Kern 11 «Samba d'amore», t e linovi le; 11.45 «Fefc 
more», telefi lm; 12.45 «Afice». tele INn; 13.15 «Mary Tyter I 
tetefibn; 13.45 «Tre cuori in affine», tei « fi l m .- 14.15 «Fiore : 
gk». t eteno v ato c 14.50 F3m «La a vvent u re <8 un Dan i 
Cartoni animati; 17.50 «T otb c a d'amor e ». telefilm. 18.46 
d’amore», telenovele; 18.30 «N e w York New York», ritolto 
FHm «Pane burro o ino» m o tore »; 22.25 Fto» i 
Film «Hawaii Squadra Cinque Zero», t ele fi l m . 


i d'e- 


»; 17 

20.30 
>: 0.05 


G Italia 1 


8^0 «Le grande voli 
11.30 «Meude». tati 
■Lucy Show», totem 
«Agenzie Rocfcford», 


». telefin»; 9.30 Fto» «La e iyrora i 
ine 12 «Giorno par giorno», «elafi 
i; 13 MW 8» Bam ». cwrtoni ai 

t 17.40 «« F onder I to m e ne . «aMi 
«Chorfia’i Angola», te le fi l m; 18-50 al Puflb. co i «ani anta 
Fto» eL'eoorcista 8: L’eretica»; 22AO Fto» «Due mafteoi o 
dgbtger»; 23.30 Firn eL’aema di i 

G Montecarlo 

17 L'eroccNoccMo; 17.30 < 

Hollywood», tei « firn; 18.50 ! 

19.55 «Le bando dei cinque», 
sca». tetefibn; 21.25 S pa rfc I 

G Euro Tv 


18.40 

2Q l2S 


18 eGente di 
18.30 «Be n i rfB ii i . f to fil w ; 
f20^5 eLa strado di San Frend- 

22.15 espi’ 


ricchi 

fin e M. 


». tetefibn; 13 Cart oni a nimat i; 14 «M a rci a nudo- 
tou 14.30 «M eme linda», t ale ffin c 15 Cartoni animati: 19.30 
spettacolo; 19.40 «M emo Unto», tetoftoi; 20.20 «Anche i 
. t ato fi l m; 21.20 Fto» «Am H yv N o Horror», con JL Bro- 
r. 23.15 Towocburao; 23.30 Sport : Catch. 


G Rete A 


8.30 Accendi un'amica: «tedi 
s pe ci al ; 14 «Marto n a . ■ dbina di noi 
tetefibn; 18.30 Fto» «R «eoo» del g 

18.30 Cartoni e nfi n ed. 19 eCera a < 
diritto di no icor e» , tetefibn; 21.30 ( 


13.15 Accendi un' a mi ca 
a», «etoftoi; 16 cCora a coro», 
ateo, con Berbe ro StonwytdC 
», tetefibn: 20.25 «Menano. 8 
» Evo: 2X30 


flette e sofisticato montaggio del 300 
mila metri di pellicola di Cera una volta 
in America di Sergio Leone, Il problema 
è semplice: non si tratta di ricevere pa¬ 
tenti da «autore» o cose del genere, ma 
di migliorare, all’insegna della recipro¬ 
ca stima, i rapporti tra sceneggiatore, 
regista, montatore e direttore della fo¬ 
tografia. «In fondo, 11 nostro è un lavoro 
d’equipe. Non possiamo trasformare In 
oro ciò che oro non è, ma possiamo mi¬ 
gliorare, imprimere ritmo, salvare In¬ 
quadrature monche: in una parola cer¬ 
care di organizzare al meglio la pellico¬ 
la girata. E non è vero che siamo chiusi 
nel nostro mondo. Quando lavorai al 
primo film di Pasolini, Accattone, c’era¬ 
no francamente cose che non capivo, n 
suo stile mi sembrava rozzo, elementa¬ 
re, faticavo a entrare nella logica del 
film. Che cosa vuol dire con questa sce¬ 
na? — chiedevo a Pasolini. E lui, pa¬ 
zientemente, mi spiegava per filo e per 
segno l’emozione che cercava di tra¬ 
sportare sullo schermo. Il risultato die¬ 
de ragione a lui». 

Talvolta risentiti, ma disposti a par¬ 
lare, a farsi conoscere, a litigare anche, 
1 montatori sono insomma una realtà 
tutta da scoprire. Su di loro (vedi le 
aspre polemiche sul triplo montàggio di 
I cancelli del cielo di Michael Cimino) si 
dice tutto U peggio e U meglio possibili: 
resta il fatto ebe ne sappiamo ben poco. 
In un mondo cinematografico che, in¬ 
vece, vive sempre più di assemblaggi, di 
ritmi serrati, di particolari dilatati, di 
Inquadrature bizzarramente montate 
(dal video musicali al film d’avventura 
tipo Indiana Jones o Guerre stellari). Ar¬ 
rivederci all’Aquila, dunque, capitale 
morale di un cinema — come ama ripè¬ 
tere il direttore del festival Gabriele 
Lucci — che «si è spinto a mostrare ciò 
che possiede da sempre sotto il vestito, 
in un ultimo, coraggioso tentativo di 
esorcizzare la paura di uno schermo 
senza immagini». 

Michele Anselmi 


NICK LO SCATENATO — Re* 
eia: Bob Clark. Sceneggiatura: 
Phil Alden Robinson e Sylve* 
ster Stallone. Interpreti: Dolly 
Farton, Sylvester Stallone, Ri¬ 
chard Farnsworth, Ron Lie- 
bman. Musica originale e pa¬ 
role di Dolly Parton. USA. 
1981. 

Non è piaciuto in America e 
difficilmente piacerà da noi 
questo Nick lo scatenato (in 
originale Rhinestone ) che met¬ 
te insieme, per la prima volta, 
Sylveter Stallone e Dolly Par¬ 
ton. Come dire, i muscoli e le 
tette d’America. Una coppia 
piuttosto bizzarra e non pro¬ 
prio riuscita che, nello intenzio¬ 
ni delia pentita Century Fox (è 
l’unico film di Stallone ad esse¬ 
re andato male in questi ultimi 
tempi), doveva unire nel nome 
della comicità gusti e pubblici 
diversi. La musica country and 
western, le luci scintillanti di 
New York, le oche e le birre del 
Tennessee, la filosofia del co¬ 
wboy e quella di Little Italy: ec¬ 
co gli ingredienti che il regista 
tuttofare Bob Clark, tornato 
sulla cresta dell’onda con i due 
Porky’s, ha cercato di miscela¬ 
re ispirandosi ad una gettonata 
ballata di Larry Weisa (anno 
1974) intitolata appunto Rhi¬ 
nestone Cowboy. 

Il risultato è francamente in¬ 
credibile, nel senso letterale del 
termine. Le canzoni, melense e 
noiose, -sono bruttissime; le 
battute, volgarotte, fanno rab¬ 
brividire; i dialoghi sono defi¬ 
cienti e la regìa è piatta e sopo¬ 
rifera... Insomma, un disastro. 
Eppure noi ve lo consigliamo. 
Perché è un’occasione unica, dì 
sicuro irripetibile, per gustare 
Stallone in versione spiritosa¬ 
mente fintieroica nei panni di 
un tassista zoticone di origine 
italiana che diventa stella del 
country. Avete in mente come 
vanno in giro combinati 1 can¬ 
tanti di Nashville? Non c’è bi¬ 
sogno di aver visto il celebre 
film di Altman per saperlo: ul¬ 
tra-patriottici, fieri della loro 
morbida pronuncia drawl, sem¬ 
brano di Bolito degli alberi di 
Natale con gli stivali a punta al 
posto del vaso e le frange al po¬ 
sto dei lustrini. 


M film 


«Nick lo 
scatenato» 
con Stallone 

Caro 

Rocky, 

il country 
non fa 
per te 



Sitvester Stallone nel film 
«Nick lo scatenato» 


Nel film, Sylvester Stallone 
(doppiato come al solito dal 
bravo Ferruccio Amendola) è 
appunto un tassista scombina¬ 
to e pazzerello che viene messo 
al centro di una scommessa tra 
l’attrazione del «Rhinestone» 
Dolly Parton e il suo infoiato 
manager. Lei è convinta, infat¬ 
ti, di riuscire a trasformare la 
prima persona che le capita a 
tiro nel miglior cantante coun¬ 
try che si sia mai esibito nei lo¬ 
cale. L’apprendistato, natural¬ 
mente, è faticoso: rozzacchione 
e fanatico del rock and roli di 
Eivis Presley (che però imita 
terribilmente, pestando i tasti 
di un vecchio organo da chie¬ 
sa), Stallone non sopporta 
«quella roba da montanari» ebo 
è la musica country. Quando 
poi la burrosa Dolly se lo porta 
laggiù nel Tennessee per fargli 
respirare l’aria di Nashville 
(«deve mangiare, vestire, cam¬ 
minare come uno di noi»), la si¬ 
tuazione si fa critica. Vestito 
orribilmente da guida indiana, 
ii povero tassista fa fuggire per¬ 
fino i coni della fattoria quando 
intona il repertorio country, ed 
è solo l’inizio. Come va a finire? 
Che domande. Rocky è sempre 
Rocky. Alia resa dei conti, con¬ 
tro ogni probabilità, sfodererà 
davanti al pubblico spietato 
una grinta country-spaghetti 
che manderà l’entusiasmo alle 
stelle. E troverà, ovviamente, 
anche l’amore, nella persona 
della bollente, debordante Dol¬ 
ly Parton, novella Mae West 
del cinema USA. 

Morale: Nick lo scatenato 
(titolo quantomai fuorviente) è 
un film così improbabile e 
sgangherato da suscitare para¬ 
dossalmente una perversa sim¬ 
patia «kitsch». Il rischio è che, 
aspettandosi una specie di 
Rambo e non questo bietolone 
dalla voce vagamente intonata 
e dalle goffe movenze, i fans di 
Stallone finiscano con lo schio¬ 
dare le sedie. Quindi, meglio 
avvertirli subito; tanto un gior¬ 
no o l’altro Rocky tornerà sul 
ring a picchiare sodo, per la fe¬ 
licità di grandi e piccini. 

mi. ari. 

• Al cinema Royal e Rouge et 
Noir di Roma e burini di Mila¬ 
no. 


PASSEGGIATA SERALE E 
LETTERATURA, due atti 
unici di Arthur Schnitzler, 
traduzione dì Giuseppe Fare¬ 
se. Regia di Annibale Ruccel- 
lo; interpreti: Barbara Valmo- 
rin, Renzo Rossi e Claudio 
Trionfi. Roma, Teatro in Tra¬ 
stevere (Sala A). 


Riprende in pieno la stagio¬ 
ne teatrale e di colpo ci trovia¬ 
mo di fronte al primo passo di 
questo «anno Bchnitzleriano» 
che in qualche maniera caratte¬ 
rizzerà i prossimi mesi delle no¬ 
stre scene, dall’edizione geno¬ 
vese diretta da Otomar Krejca 
di Terra sconosciuta alla ron¬ 
co ninna Commedia della sedu¬ 
zione. Più che un articolo servi¬ 
rebbe un libro per raccontare 
tutto ciò, anche per spiegare 
l’intima bellezza di questi due 
sfiziosi frammenti inediti tra¬ 
dotti con l’affetto di sempre da 
Giuseppe Farese. 

Oltre ad essere un grande. 
letterato, l’inventore di molta 
narrativa novecentesca, assi¬ 
duo frequentatore (forse inco¬ 
sciente, come gli segnalò 
Freud) della psicanalisi, Schni¬ 
tzler ebbe anche la ventura 
d’essere famoso e celebrato in 
vita: troppo, decisamente trop¬ 
po di fronte ai nostri occhi livi¬ 
di d’invidia. E anche qui, anche 
in questa oretta di spettacolo 
tutto dò che già era noto ottie¬ 
ne conferma. Il primo pezzo, 
Passeggiata serale, inette di 
fronte due tiepidi amanti cha 
hanno deciso di dividerai dopo 
qualbe mese di viaggi e fanta¬ 
sticherie. Di colpo, fra un ricor¬ 
do e l’altro, si scopre che Lei, 
indomita, ha tradito Lui più e 
più volte, ora con il prode Alci- 
biade, ora con Casanova, ora 
con qualche avo degli impera¬ 
tori prussiani. Lui — stupido e 
ignaro — ride beato di fronte a 
tante intime confessioni, ma al¬ 
la fine trasale: lei l’ha tradito 


Di scena 


Due curiosi 
inediti di 
Schnitzler 

Gli amanti 


della 

«Belle 

Époque» 



Una scena dì «Letteratura» 


Scegli il tuo film 

GIANNI E PINOTTO RECLUTE (Canale 5, ore 10) 

I due sod del titolo vivacchiano vendendo cravatte. Nella loro vita 
irregolare sono spesso perseguitati dalla legge: inseguimenti a per¬ 
difiato, al ritmo delle comiche classiche, ti portano alla fine in un 
ufficio di reclutamento, dove la patria si impadronisce dei loro 
destini- Il regista è Arthur Lubin (1942). Gianni e Pi notte sono 
jowiamente Bud Abbott e Lou Costello. 

, IL MARCHESE DEL GRILLO (Canale 5, ore 20,25) 

Fresco di ««la questo film di McmkeUi porta in TV Alberto Sordi 
.e Paolo Stoppa. B marchese Sardi se la apassa un mondo a fare 
l ocherai a tutti: nobile senza causa e senza religione, si infiltra tra il 
■popolo per divertirsi Crudeltà deOa noia a «iella ricchezza in una 
.■Roma papa le (1961). 

PANE BURRO E MARMELLATA (Retequattro, ore 20^5) 
Enrico Montesano abbandonato della moglie si rifugia presso tre 
vicine di beQa presenza e ■ fa adottare da loro. Firmato 
io Capitani ned 1977 quarto è un filmetto senza pretese, 
con tanti looda comu ni sulle donne, il matrimonio e il mondo. 
Altri interpreti: Rossana Podestà e Adottò Celi 
ESORCISTA n-LTREIK» (Mafia I, «re 2R25) 

S e vi p iace Q genere e vi siete già d i ve r t i t i con gli sbudellamenti 
dell’Eaorcista numero 1, questo film lavora per voi: altri inferni 
della carne e del diavola Matto 3 primo esorcista (Max Von 
Sydow) qui si a dopera Richard Burton per aiutare Regan (linda 
Blair) a dimenticare le an gra ca dei film precedente. Stavolta è 
in Africa per a n dar e a caccia di un demone 


che abita] 


i dottai 


i(1977). 


DUE MAFIOSI CONTRO GOUWINGER (Rafia Lare 22^8) 
Potete im ma g in arvi da eoli questo film, che non abbiamo avuto 
mai animo di sedera natte saie. I due mafiosi sano Ranco e Càccia; 
G otd fin g er , poveraccio, ee la «ode bratta: 007. in confronto ai 
nostri due skuIì. era «ma ngipemnlla Questo incredibile film è 
diretto da Giorgio SimoneuTnel 1965. 

LTX>tn IH MEZZANOTTE (Ralla Lare 23^8) 

! L’uomo di anemanotte si presenta con meteora di anticipo ma si fa 
[perdonare perché è Buri Lancaater. attore consumato nonché 
atletico. Qui però in te rpreta 3 ruoto di un poiixiotto ai tramonto, 
già coatretto a scontale tre aani di carcere, poi diventato guardia¬ 
no. Un uomo deluso al quale a presenta una occasione di riscatto 

sulla piata che poeta ad alenai delitti irrisolti. Riuscirà a recupera- 

;re la fiducia in se sterno? Cornista insieme a Roland Kibbee, 
l’attore dirige se stesso e anche Susan Clark (1974). 

BRAMA DI VIVERE (Canale 5, ara 22^8) 

Kolossal pittorico dindio dal bravo Vincente MinneDi nel 1956 e 
costruito addosso alle pereoneiità di due attori come Kirk Douglas 
e Anthony Quinn nei p anni dei due pittori maledetti Van Gogh a 
Gauguin. Amori teina luce, seicók e infelicità fino al suicidio. 
Come tempre in q u i nte biog rafi e cinematografiche, 3 dichéynio 
e sregolatezza» fa da coperchio a tutto e rimangono Dell’ombra le 
ragioni dell'uno e defl’anra. 


anche con un insulso ragazzet¬ 
to infilatolesi nel letto durante 
uno dei tanti viaggi! Alcibiade, 
Casanova e gli altri contavano 
poco o nulla, soltanto ora Lui, 
indignato fugge a sopire altrove 
il proprio rancore. 

Letteratura, viceversa* mo¬ 
stra una struttura più solida, 
pure altrettanto scorrevole e 
divertente: vi si narra di una 
donna votata alla poesia la qua¬ 
le dopo tanti tormenti s’abban¬ 
dona ad un amore sicuro, con 
un nobile e ricco fantino, per 
essere precisi. Ma il germe della 
poesia continua a minarla e di 
nascosto del fidanzato la donna 
scrive il romanzo della sua vita, 
includendovi anche lettere in¬ 
fuocate scambiate con un altro , 
poetastro, suo precedente ‘ 
amante. Fin qui nulla di strano, t 
né di pericoloso; il peggio arriva ’ 
con una visita inaspettata del- 1 
l'ex-amante 3 quale le confida t 
di aver scritto a propria volta il 
romanzo della propria vita uti¬ 
lizzando le medesime lettere. 
Lo scandalo è prossimo e anco¬ 
ra più grave se si considera che 
il nòbile fantino detesta lette¬ 
ratura e letterati: la borghesia 
viennese, comunque, sa rime¬ 
diare sempre a tutto, cosicché 
false scenate e tragicomiche ri¬ 
nunce alle aspirazioni artisti¬ 
che rimettono ogni cosa al pro¬ 
prio poeto. Ipocrisie e inettitu- 


dim 


comprese. 

C’è il solito tramonto fine 
Ottocento che si consuma defi¬ 
nitivamente, c’è l’inutilità dei 
rapporti umani, c’è la superfi¬ 
cialità dì un mondo che tenta 
senza fortuna di sopravvivere a 
se stesso: c’è Schnitzler, insom¬ 
ma con le sue migliaia di inter¬ 
pretazioni possibili. E Annibaie 
Ruccello, fedele all’autore s’è 
limitato a dare corpo alla pagi¬ 
na, così come gli interpreti, mi¬ 
suratamente, hanno dato voce 
e volto alle parole. 


n. fa. 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6, 7. 8. 10. 13. 
19. 21. 23: Onda Verde: 6.02. 

6.57. 7.57. 9.57. 11.57. 12.57, 

14.57. 16.57. 18.57, 20.57. 

22.57; 6 L'agenda del GR1; 6.45 
lari ai Parlamento; 7.15 GR1 lavoro; 

7.30 Quotavano dei GR1; 9-10.30 
Radio anch'io '84; 11 GR1 Spazio 
aperto; 11.10 La Certosa di Parma: 

11.30 Piccola Itafia: 13-30 Master: 
13.56 Onda verde Europa; 14.30 
DSE Sport in casa; 15 GR1 Busi¬ 
ness; 15.03 Homosapiens: 16 B Pa¬ 
glione; 17.30 Radkxjno EBngton 
'84; 18 Europa spettacolo: 18.30 
Musica sera: 19.15 GR1 «Sondo 
motori; 19.30 Sui nostri mercati; 
19.35 AudMxn Lu cut : 20 Appun¬ 
tamento aTuscita; 20.29 Un dete¬ 
ctive nefandea Roma; 21.03 Sta¬ 
tone sinfonica PUKrfica 1 984-'85; 
22.49 Oggi ai Parl a mento; 
23.05-23.28 La telefonata. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 30. 7 30. 
8-30. 9.30. 10. 11.30. 13.30. 

15.30, 16.30. 17-30. 18.30. 

19.30. 22-30:61 gfomr. 7 Basetti¬ 
no dal mare; 8 OSE Infanzia, come » 
perché—: 8.45 Por piccina che tua 
sa: 9.10 D kc o g ame: 10.30 RacSo- 
dua 3131: 12-10-14 Tr a sm i ssi oni 
regio naS; 12-30 GR2 R a dfogjo rn o; 
12.45 Tanto A un gtoco: 15 «Rispo¬ 
sta». «S L. PaandeSo: 15.42 Omni¬ 
bus: 17.32 I nt ervi sta con Don Gio¬ 
vanni»; 18.32-19.57 La ara del» 
musica: 19.50 GR2 Cultura; 21 
Jazz; 21.30-23.28 Radte&w 3131 
notte; 22^0 Ps nc ra m » p etfo m e n t»- 
r». 

G RADIO 3 

GNRNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45,11.45.13.45.15.15.18.45. 
20.45; 6 Preludo: 6.55-8.30-11 B 
conc e rto dei mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 Ora D; 11.48 Succede in 
Rafia; 12 Pomeriggio musicale: 
15.18 GR2 Cultura: 15.30 Un certo 
(fscerso; 17 Spnotro; 21 Rasse¬ 
gna dèi» riviste; 21.10 Incontri di 

zio lì» Opinione; 22.10 Modesto 
Museorgrti; 22.45 Morirà: 23 B 
fon: 23.40 B racconto <S mezzanot¬ 
te: 23.53 Ultima notizia. 
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l’Unità - ROIV!/\ LEGIONE 


VENERDÌ 
12 OTTOBRE 1984 


Tor Vergata, il Campidoglio apre un’indagine 

In agosto, mentre Roma si svuotava 
si avviò l’affare che nessuno voleva 

Una riunione, l’accordo: qualcuno «dimenticò»? 

Una prima ricostruzione della vicenda legata all’edificazione di nuove aule del «Policlinico bis» - La decisione di sospendere tutto 
nel summit del 3 agosto, poi le sollecitazioni del rettore e il placet dell’assessore Pietrini - L’azione della giunta capitolina 



A tre giorni dall’esplosione del caso «Tor 
Vergata» si iniziano a incastrare molti dei tas¬ 
selli del gigantesco «puzzle» intorno alle aree ed 
alle costruzioni di proprietà del presunto ca¬ 
morrista Enrico Nicoletti, arrestato la scorsa 
settimana insieme al boss Ciro Marasca.'Una 
ricomposizione permessa, in primo luogo, dalla 
decisione e dalla chiarezza con cui la giunta 
capitolina — ed il sindaco in persona — hanno 
respinto quella che appare una tentata infiltra¬ 
zione camorristica negli appalti pubblici della 
capitale. Restano, però, ancora delle zone d’om¬ 
bra legate ai diversi soggetti che compaiono 
nell’intricata vicenda. Date, luoghi, incontri, 
lettere, a volte non coincidono, a volte appaio¬ 
no addirittura in contraddizione tra loro. Sulle 
responsabilità penali dovrà decidere la magi¬ 
stratura. Qui tentiamo una ricostruzione dei 
fatti, cosi come emergono dalle dichiarazioni e 
dalle testimonianze rese dai vari protagonisti 
della vicenda. 

I primi contatti 

È il maggio di quest'anno. L'Università di 
Tor Vergata, pressata dall’urgenza di aule e di 
un Policlinico per i suoi studenti di medicina, 
decide l’acquisto di due aree confinanti con il 
motel oggi sede dei corsi. Si stipula un compro- 
meso fra l’Università e le società proprietarie: 
sono la SICIET di Domenico Fiore e la IMMO- 
VIL 2000 intestata a Gabriella Cinti, moglie di 
Nicoletti. Il pagamento da parte dello Stato av¬ 
verrà solo quando verranno completati i lavori 
delle due costruzioni, affidati alle stesse società 
proprietarie. Per condurre in porto l’operazio¬ 
ne è necessaria però una «deroga» al piano rego¬ 
latore del Comune che prevede per quei terreni 
una destinazione a servizi privati. Il Ministero 
dei Lavori Pubblici, quindi, chiede il parere 
della Regione Lazio la quale a sua volta inter¬ 
pella il Comune: è ammissibile la deroga? 

Il summit decisivo 

Nel frattempo si sparge la voce che il Policli¬ 
nico della Seconda Università non verrà più 
alloggiato nell’ex ospedale psichiatrico di Gui- 
donia — come si era già.deciso.— ma sorgerà a 


Tor Vergata. Alla Regione i comunisti chiedo¬ 
no spiegazioni al presidente Panizzi. «Non ne so 
nulla» — è la risposta — «mi informerò». Arri¬ 
viamo cosi alla data fatidica del 3 agosto. Tro¬ 
viamo seduti intorno a un tavolo il sindaco Ve- 
tere, il prosindaco Severi, gli assessori Buffa, 
Pietrini, Gatto, il presidente della Giunta Re¬ 
gionale Panizzi, il Rettore di Tor Vergata Enri¬ 
co Garaci accompagnato da sette funzionari. Al 
centro della discussione proprio il parere da 
dare sul compromesso da poco stipulato. Vetere 
e Panizzi dichiareranno poi pubblicamente che 
allora si decise di soprassedere e rinviare tutto 
a un mese dopo. Alla stessa conclusione non 
giunse però l’assessore comunale ai Lavori 
Pubblici, Pietrini, che si era allontanato prima 
della fine della riunione: «Ho avuto l’impres¬ 
sione di un orientamento positivo a procedere 

— dice Pietrini —. Nessuno mi ha informato 
del contrario ed io non ho pensato a chiedere 
spiegazioni». Quello stesso giorno arriva sul ta¬ 
volo dell’assessore Pietrini la lettera con cui la 
Regione Lazio chiede al Comune il parere di 
«deroga» al Piano Regolatore. Ma neppure l’as¬ 
sessore regionale competente, Paolo Pulci, era 
a conoscenza dell’esito di quella riunione ple¬ 
naria? 

Qualcuno dimentica 

Se il dubbio è legittimo per l’assessore Pulci, 
lo stesso non si può dire per il rettore Enrico 
Garaci, presente al «plenum». Conosceva sicu¬ 
ramente la decisione finale eppure il 9 agosto 

— sempre a Pietrini — invia una lettera di 
sollecito ad esprimere il parere richiesto dalla 
Regione. Perché? 

La firma contestata 

Pietrini cede a tanta insistenza. Il 10 agosto, 
in un clima di vacanze generali, firma il «sospi¬ 
rato» parere positivo: «Se l’assessorato regionale 
mi manda le carte e il rettore scrive per un 
sollecito, perché non avrei dovuto?» dichiara. 

I primi dubbi 

Siamo in settembre. Il giorno 10 è fissato il 
secondo incontro tra Comune, Regione e Uni¬ 
versità. In mattinata il prosindaco Severi chie- • 


A SINISTRA de! 
GRA — nella 
cartina — tutta 
l’area indicata 
dal piano 
regoaltoreperil 
nuovo ateneo. 

In basso, l'area 
già acquisita 
con il primo 
stadio di lavori. 
In alto tre 
terreni 
«contestati», 
uno del Comune 
di Frascati per 
gli usi civici, due 
dai proprietari 
contrari 
ali'esproprio. A 
DESTRA: il 
terreno con il 
motel 

acquistato nel 
1982 

dall'Università. 
Sopra e a 
fianco, i due 
terreni con gli 
immobili quasi 
ultimati, per i 
quali c'ò un 
compromesso 
del maggio *84. 



de chiarimenti al sindaco sul parere favorevole 
espresso dall’assessore Pietrini, suo compagno 
di partito. Precede di sole 24 ore la lettera di un 
altro esponente socialista: è il presidente Paniz¬ 
zi, che ribadisce a Vetere che «anche gli inse¬ 
diamenti provvisori non possono prescindere 
dal processo di formulazione del piano genera¬ 
le». In parole povere: non eravamo d’accordo 
nel sospendere qualsiasi avallo ed interventi 
frammentari? 

Scoppia il caos 

. Siamo, alla stretta finale. Il 14 settembre il 


sindaco chiede a Pietrini di sospendere il pare¬ 
re favorevole già concesso e lo comunica alla 
Regione. L’«operazione» Tor Vergata é bloccata 
e due settimane più tardi l'arresto di Enrico 
Nicoletti fa esplodere il caso. Ma come mai l’af¬ 
fare era andato quasi in porto, visto che tutte le 
parti in causa ufficialmente avevano concorda¬ 
to di soprassedere? 

Angelo Melone 
- 7 * 7 7 Anna Morelli 


Sarà una commissione 
d’indagine a chiarire tutti 
gli aspetti amministrativi e 
urbanistici del «caso di Tor 
Vergata*. Lo ha deciso, ieri 
sera, il sindaco Ugo Vetere 
dopo una riunine coi capi- 
gruppo del consiglio comu¬ 
nale, cominciata ieri matti¬ 
na, interrotta e poi ripresa 
in serata. La decisione ha 
incontrato il favore di tutti ì 
gruppi consiliari. Sono stati 
ritirati gli ordini del giorno 
e le interrogazioni urgentis¬ 
sime che sull’argomento 
erano stati presentati in 
giornata. Nelle prossime ore 
si svolgerà un’altra confe¬ 
renza dei capigruppo che 
stabilirà componenti, moda¬ 
lità, tempi e «campo d’azio¬ 
ne» della commissione d’in¬ 
dagine. Si partirà subito dal¬ 
le vicende della II Universi¬ 
tà di Tor Vergata per capire 
cosa c’è dietro, quali intrec¬ 
ci, quali eventuali conni¬ 
venze, quali errori. La com¬ 
missione è naturalmente di 
carattere amministrativo. 
Non si sostituirà assoluta- 
mente al lavoro che sta svol¬ 
gendo, nello stesso campo, 
la magistratura. 

La decisione presa dal sin¬ 
daco ha fatto sì che tutti i 
gruppi ritirassero gli ordini 
del giorno presentati. Quel¬ 
lo del PCI, firmato da Piero 
Salvagni e Piero Della Seta 
concordava con la proposta 
che il sindaco ha formulato 
di avvalersi della collabora¬ 
zione di una commissione 
che esamini tutti gli aspetti 
della vicenda». Anche nei 
documenti degli altri grup¬ 
pi si chiedeva la costituzione 
di una commissione. Un’i¬ 
dea che Vetere aveva già 


In consi¬ 
glio 

decisione 
unanime: 
«Andare 
fino in 
fondo» 

ventilato subito dopo lo 
«scandalo», «la decisione del 
sindaco — ha poi detto il ca¬ 
pogruppo del PCI, Salvagni 
— è il naturale prosegui¬ 
mento del comportamento 
tenuto da Vetere in questi 
giorni». «La commissione 
dovrà partire dalla vicenda 
della II Università, rico¬ 
struire la sua storia, capire 
cosa è successo. Bisogna sa¬ 
pere per esempio — ha con¬ 
cluso Salvagni — chi ha pre¬ 
so la decisione di individua¬ 
re un’area diversa per la co¬ 
struzione dell’ateneo. Se 
verranno fuori nuovi ele¬ 
menti andremo avanti con 
grande coraggio politico». 

I repubblicani hanno de¬ 
finito «esaustivo per chia¬ 
rezza» il comportamento del 
sindaco. Il PSDI, per bocca 
di Tortosa, ha sottolineato la 
«sensibilità» di Vetere. I so¬ 
cialisti hanno detto che bi¬ 
sogna fare «fronte unitario» 


contro la criminalità. La de¬ 
cisione, insomma, è stata ac¬ 
colta con «grande soddisfa¬ 
zione» dal consiglio comu¬ 
nale. Le accentuazioni, in 
alcuni casi copie è ovvio so¬ 
no diverse. Ora toccherà alla 
conferenza dei capigruppo 
stabilire il «chi è» della com¬ 
missione. Ma è chiaro che 
bisognerà sapere presto 
quale ruolo hanno svolto le 
altre istituzioni. Il ministe¬ 
ro dei Lavori pubblici, il 
consiglio d’amministrazio¬ 
ne dell’Unviersità, la Regio¬ 
ne. Bisognerà capire qual è 
la storia delle due società, la 
«Immovil 2000» e la «Siciet», 
e se hanno, o hanno avuto, 
altri rapporti con il Comu¬ 
ne. E capire anche perchè la 
Prefettura, dopo lo scandalo 
delle roulotte, in cui rimase 
coinvolto Nicoletti, non pen¬ 
sò di avvertire l’ammini¬ 
strazione capitolina della 
presenza a Roma di un per¬ 
sonaggio di questo calibro. 

C’è molta carne al fuoco, 
già da ora per la commissio¬ 
ne. E il Comune, in questo 
modo, lancia un segnale di 
grande rilevanza politica. 
Mette tutto nelle mani di 
una commissione d’indagi¬ 
ne, offrendo un’immagine 
di onestà e rigore. E questo è 
il punto politico più corposo, 
nel momento in cui la vita 
pubblica è sconvolta da epi¬ 
sodi oscuri che rimandano a 
mafia, camorra e P2, e che 
vengono coperti e taciuti. 
«Bisogna sapere — com¬ 
menta Salvagni — che in 
questa città mafia e camor¬ 
ra avranno sempre duri e 
coraggiosi avversari...». 

Pietro Spataro 
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E dopo lo scandalo spunta un’altra offerta 


In concomitanza con l’arresto di Nicoletti, la clinica «Villa Irma» propose le sue strutture per il nuovo Policlinico - Dietro c’è l’Ente Fiuggi - Colloquio 
dell’assessore Pietrini con i giudici - Oggi il Tribunale della Libertà decide sulla richiesta di annullamento dell’ordine di cattura per il costruttore 


Non è stato un vero e proprio interro¬ 
gatorio, spiegano a Palazzo di Giustizia, 
ma un semplice colloquio tra 11 procura¬ 
tore capo. Boschi, tre magistrati e l’asses¬ 
sore comunale Vincenzo Pietrini, che 
espresse il «famoso» parere positivo per i 
lavori di costruzione del «Policlinico bis». 
I giudici hanno voluto sapere da Pietrini 
se conosceva 11 costruttore, quell’Enrico 
Nicoletti In odore di camorra, oggi in car¬ 
cere per un piccolo reato. Titolare dell’in¬ 
chiesta su Tor Vergata è il dottor Franco 
Ionta, mentre sul «personaggio» Nicoletti 
Indagano anche Domenico Sica e Davide 
lori. Quest’ultimo ha firmato l’ordine di 
cattura contro il costruttore per il «favo¬ 
reggiamento» di un boss camorrista, e 
proprio oggi il Tribunale delia libertà po¬ 
trebbe accogliere il ricorso del legali, or¬ 
dinandone la scarcerazione. Ma comun¬ 
que — si dice in Procura — sarebbero già 
pronte nuove incriminazioni. Intanto, la 
magistratura punta il dito sull’«affare» 
dell’università, per mettere a fuoco i po¬ 


chi elementi certi. Eccoli. 

Il primo è che già nell’82 Nicoletti entra 
In contatto con la seconda università, of¬ 
frendo il «Motel Aga» da lui acquistato 
quattro anni prima Insieme alla licenza 
societaria. A favore dell’acquisto imme¬ 
diato (16 miliardi e rotti) del Motel, scen¬ 
dono In campo con una dura lettera con¬ 
tro il parere contrario del sindaco Vetere 
e del rettore Ruberti gli ex presidenti del¬ 
ia Regione Lazio Santarelli e Landi, so¬ 
cialisti. L’università paga subito, ed avvia 
le lezioni nel motel. Chiede poi il parere 
per l’adeguamento dello stabile alle esi¬ 
genze degli studenti. Glielo concede — su 
richiesta del ministero dei Lavori pubbli¬ 
ci — l’assessore Vincenzo Pietrini. La so¬ 
cietà «Aga motel» comincia così i lavori. 
Successivamente — siamo all’anno In 
corso — l’università decide di firmare due 
vantaggiosi «compromessi d’acquisto» 
con due distinte società proprietarie del 
terreni limitrofi a quello del motel. Le so¬ 
cietà si chiamano «Immovil 2000», Inte¬ 
stata alla moglie di Nicoletti, e «Siciet», 


Intestata a tal Domenico Fiore, costurtto- 
re del Castelli (per ironia della sorte 11 fi¬ 
glio di Fiore fu vittima di un sequestro di 
persona, mentre Nicoletti fu Inquisito per 
aver riciclato l soldi dei riscatti). «Siciet» 
ed «Immovil» entrano nell’affare dopo 
aver spedito due lettere quasi uguali al 
consiglio d’ammlnlstrazlone dell’univer¬ 
sità. Una terza lettera, di proposta, da 
parte di un costruttore titolare di un’altra 
area sulla Casilina, viene cestinata. 

Nel maggio di quest’anno l’università 
stipula il compromesso: entro novembre, 
all’apertura dell’anno accademico, de¬ 
v’essere pronto lo stabile per le aule (di 
competenza della Siciet) e quello per 11 
Policlinico (di competenza della Immovil 
2000). Costo: 32 più 45 miliardi. Anche In 
questo caso 11 parere sulla variante d’uso 
arriva subito all’assessorato al PRG. Pas¬ 
sano t mesi, le imprese sono al lavoro ed 1 
tempi sembrano rispettati. 

In agosto si profilano i primi lntoppl.il 
vicesindaco Severi contesta l'operato del 


suo collega di partito Pietrini, assessore , 
al PRG. Il sindaco Vetere blocca il parere 
favorevole prima che arrivi al ministero ’ 
dei Lavori pubblici. Nello stesso mese, 
sulla base di «confidenze», la Criminal poi 
sorveglia Ciro Manesca. Il giorno 29 fa Ir¬ 
ruzione in un autosalone di Fiumicino 
«beccando» Maresca ed altri due, latitanti, • 
guarda caso insieme ad Enrico Nicoletti, 
che finisce dentro per favoreggiamento. 
In quello stesso giorno arriva negli uffici 
del consìglio d’amministrazione della se¬ 
conda università una nuova proposta. E 
della clinica «Villa Irma», una casa di cu¬ 
ra sulla Casilina, convenzionata con la 
Regione. L’*Ente Fiuggi» vuole sbarazzar¬ 
sene, ma —pare — non ha mai trovato 
acquirenti. dome può sperare di cederla 
addirittura all’università per farci il se¬ 
condo Policlinico? E sulla base di quale 
logica viene avanzata la proposta, sapen¬ 
do bene che la società Immovil di Nicolet¬ 
ti aveva già firmato il compromesso e co¬ 
minciato i lavori? È una ben strana sto¬ 
ria, che vede protagonista un uomo d’af¬ 


fari famoso come Giuseppe Cìarrapico, 
proprietario dell’Ente Fiuggi, legato ad 
Andreottl e al suo braccio destro Evange¬ 
listi (fu lui ad accompagnare la moglie del 
defunto banchiere Calvi negli uffici del¬ 
l’attuale ministro degli Esteri). 

Se è vero — come si sostiene In alcuni 
ambienti deH’unlversità — che su «Villa 
Irma» le pressioni sono state «molto forti», 
l’affare potrebbe cominciare a prendere 
da oggi un’altra piega. Ma di provato non 
c’è nulla, e può trattarsi di manovre tra 
gruppi di potere. Ci limitiamo soltanto a 
registrare alcuni fatti. E tra questi, c’è la 
dichiarazione di un socio di Nicoletti che 
ha confidato ad un cronista di temere d’a¬ 
ver «pestato i piedi a qualcuno», menzio¬ 
nando esplicitamente «Villa Irma», che 
guarda caso si propone all’università pro¬ 
prio sull’onda delio scandalo. La guerra 
sembra quindi senza esclusione di colpi, 
ed a rimetterci come al solito sono i desti¬ 
natari del servizio pubblico, gli studentL 

Raimondo Bultrini 


Maltempo: la Confcoltivatori chiede contributi alla Regione 

Vino: annata disastrosa 
cala del 20% la produzione 


Sarà meno forte e profuma¬ 
to. E soprattutto quest’anno se 
ne potranno bere e vendere 
molti meno litri rispetto all’83. 
Si prevede in tutta la regione 
una riduzione della produzione 
dì vino di circa il 20%. Il mal¬ 
tempo sta seriamente compro¬ 
mettendo la vendemmia in cor¬ 
so e con molta probabilità que¬ 
st’anno nelle vigne laziali ver¬ 
ranno prodotti 4 milioni di et¬ 
tolitri, un milione in meno ri¬ 
spetto alla precedente vendem¬ 
mia. Il danno economico non è 
ancore quantificabile, sicura¬ 
mente è nell’ordine di miliardi 
di lire. Ma qualcosa è ancora 
possibile fare per salvare il vino 
dei Castelli, oppure l’ancor più 
famoso «Est est est» di Monte- 
frascone o ancora il «Cesanese 
del Piglio» e tanti altri vini del¬ 
la regione, magari meno famo¬ 
si, ma Io stesso di buona quali¬ 
tà. 

La Confcoltivatori ha avan¬ 
zato proposte precise alla Re- 

g 'one perché dia validi contri- 
iti ai produttori, alle cantine 
sodali. Tra le varie richieste 
fatte dalla associazione dei col¬ 


tivatori alla Regione c’è quella 
di un contributo di duemila lire 
per ogni quintale di mosto con¬ 
centrato prodotto dalle cantine 
sodali per arricchire il vino di 
bassa gradazione e per allegge¬ 
rire il mercato vitivinicolo.Lc 
piogge, infatti, stanno produ¬ 
cendo un abbassamento de! 
grado zuccherino delle uve con 
un conseguente scadimento 
della qualità del vino. E attra¬ 
verso l’utilizzazione di mosto 
concentrato d’uva è possibile 
aumentare in modo naturale la 
gradazione. 

Per produrre, però, questo 
tipo dì mosto sono necessari 
spedali macchinari e particola¬ 
ri procedure. Per questo la 
Confcoltivatori chiede alla Re¬ 
gione di dare un contributo fi¬ 
nanziario alle cantine sodali. 
La CIC, al tempo stesso, chiede 
un intervento della Regione a 
favore delle circa 40 cantine so¬ 
dali del Lazio per ridurre il tas¬ 
so di interesse a carico deìle 
stesse. Viene chiesto anche un 
congruo contributo per ridurre 
i costi di gestione. La Confcol¬ 
tivatori chiede, infine, un au¬ 
mento della dotazione del cre¬ 
dito agrario d'esercizio a favore 


delle aziende vitivinicole dan¬ 
neggiate dall’andamento cli¬ 
matologico. 

«Si tratta di richieste — af¬ 
ferma la CIC — che tendono 
non solo a risolvere le sorti già 
precarie delle aziende, ma a tu¬ 
telare e difendere la produzio¬ 
ne vitivinicola regionale». Sono 
molte le difficoltà di mercato 
per il vino del Lazio ed ora 
«questa brutta annata — dico¬ 
no alla cantina sociale CO- 
PROVI di VeDetri — è un ulte¬ 
riore forte colpo alla nostra 
economìa». 

Alla COPRO VI, ad esempio, 
che produce il DOC di Velletri, 
quest’anno si prevede una ridu¬ 
zione della produzione del 
30-35 %. La situazione è estre- 
nfamente difficile per tutte le 
altre cantine sociali del Lazio e, 
al di là dei problemi contingen¬ 
ti, «si rende più che mai neces¬ 
saria — afferma Antonio Rosa¬ 
ti della presidenza regionale 
della CIC — quella program¬ 
mazione necessaria ad una mi¬ 
gliore commercializzazione che 
più volte abbiamo richiesto alla 
Regione». 

p. St. 


«Due giorni» 
per la pace 
organizzata 
dalla 
Provincia 

Una due giorni dedicata al 
disarmo con l'ambizioso ti¬ 
tolo «Terra-Spazio: una via 
per la pace» è in programma 
oggi e domani (ore 9) nella 
sala del Cenacolo della Ca¬ 
mera del deputati, in via 
Campo Marzio 42.11 semina¬ 
rlo fa parte delle iniziative 
per la distensione intema¬ 
zionale promosse dall’asses¬ 
sorato alla cultura della Pro¬ 
vincia. Vi prenderanno par¬ 
te: - Nilde Jotti, presidente 
della Camera; Roberto Lo va¬ 
ri, presidente della Provìn¬ 
cia; i rettori delle università 
romane Antonio Ruberti ed 
Enrico Gcraci; Giovanni 
Turzianl, vicepresidente del¬ 
la Federazione nazionale de¬ 
gli Ordini dei medici; l’asses¬ 
sore provinciale alla cultura 
Lina Ciuffin! e fi coordinato- 
re del comitato scientifico 
italiano «Medici per la pace* 
Ettore Blocca. Nel due giorni 
si discuterà del rischio nu¬ 
cleare, del problemi del futu¬ 
ro, della medicina nella pre¬ 
venzione della guerra atomi¬ 
ca, del ruolo della scuola e 
delle «frontiere dello spazio». 


Violenza 
sessuale: 
in piazza 
anche le 
donne FLM 

Anche 11 coordinamento 
donne della FLM ba dato la 
sua adesione alla manifesta¬ 
zione per la legge contro la 
violenza sessuale che si terrà 
domani alle ore 15 in piazza 
Esedra. 

- Le lavoratrici metalmec¬ 
caniche impegnate fin dall’i¬ 
nizio all’elaborazione della 
legge scendono di nuovo in 
piazza per difenderne 1 con¬ 
tenuti più qualificanti che ri¬ 
schiano ora di essere cancel¬ 
lati o stravolti dalle decisioni 
del Parlamento: la procedibi¬ 
lità d’ufficio (la possibilità di 
procedere contro i reati di 
violenza sessuale anche in 
mancanza di querela della 
parte lesa), la costituzione di 
parte civile del movimenti e 
associazioni che si propon¬ 
gono come fine la liberazio¬ 
ne della donna, il processo 
per direttissima (non solo In 
caso di flagranza come è pre¬ 
visto oggi) e infine il ricono¬ 
scimento dei reato di violen¬ 
za sessuale di gruppo. 


Via Andrea Doria al Trionfale 

Traffico-caos 
per il mercato 


Traffico impazzito in via An¬ 
drea Doria, una strada che sof¬ 
fre cronicamente di «mal di in¬ 
gorgo». Sotto accusa per questo 
peggioramento della situazione 
i lavori che la XVII Circoscri¬ 
zione sta facendo per creare 
una corsia centrale per il traffi¬ 
co veloce di attraversamento e 
due corsie laterali, divise da 
cordoli, destinate a chi deve 
svoltare ma soprattutto a chi 
deve andare a rare la spesa al 
mercato Trionfale. E del resto è 
proprio la risistemazione e 
{'ammodernamento del merca¬ 
to a creare tanto scompiglio e a 
costringere la Circoscrizione a 
ripensare la viabilità della zo¬ 
na. I lavori per. la nuova sede 
del centro commerciale già fi¬ 
nanziati e appaltati, richiedono 
intanto lo spostamento di alcu¬ 
ni banchi sul marciapiede op^ 
posto di via Andrea Doria. E 
questo crea i primi scontenti, 
nonostante la decisione sia sta¬ 
ta a suo tempo concordata fra 
tutti gli interessati. Con questo 
spostamento il mercato viene 
tagliato in due dalla via Andrea 
Doria, arteria a grande scorri¬ 
mento. Questo ha richiesto la 
creazione del senso unico e di 
corsie laterali divise da cordoli. 


Puntuali sono arrivate le prote¬ 
ste di alcuni commercianti, 
preoccupati che i loro affari 
possono calare e dei benzinai 
che hanno paura di essere «con¬ 
finati» nelle corsie laterali e 
quindi di perdere clienti (ma 
per i gestori delle pompe gli 
amministratori circoscrizionali 
stanno studiando una soluzio¬ 
ne che non li danneggi). Infine 
ci sono aluni cittadini che si la¬ 
mentano degli ingorghi resi an¬ 
cor più caotici dai lavori in cor¬ 
so. C’è da aggiungere infine che 
i cambiamenti di abitudine 
fanno sempre un po’ paura. Si i 
costituito anche un comitato 
che ha Io scopo di far sentire la 
voce degli scontenti in Circo- 
scrizione. Ma in Circoscrizione 
tranquillizzano: «Il rischio è che 
queste proteste facciano perde¬ 
re di vista il vero obiettivo che è 
una risistemazione moderna 
del mercato, con strutture che 
ne garantiscano l’igiene e un 
migliore accesso per chi va a fa¬ 
re fa spesa e per lo scarico delle 
merci Qualche disagio era ine¬ 
vitabile. Ma fra una decina di 
giorni i lavori per i cordoli e le 
nuove norme dì viabilità rende¬ 
ranno il traffico più scorrevole 
che in passato». 


Condannato l’agente PS 
per la morte di Giaquinto 

Per la morte del giovane di destra Alberto Giaquinto, ucciso 5 
anni fa durante gli incidenti per una manifestazione a Centocelle, 
il Tribunale ha condannato con l’accusa di omicidio colposo l’a¬ 
gente di PS Alessio Speranza. La pena è lieve, sei mesi con la 
condizionale e la non menzione. Ma Vagente dovrà pagare le spese 
processuali e la «prowisoniale» di 30 milioni alla parte civile. 

Il romanesco ha 
un suo centro studi 

L’Università di Roma ha deciso di promuovere la costituzione di 
un Centro al quale affidare il compito di studiare sistematicamen¬ 
te 0 vernacolo romano e recuperare le tradizioni della letteratura 
dialettale. La Facoltà di Lettere della «Sapienza» sta già predispo¬ 
nendo il testo della convenzione che sottoporrà agli Enti locali e 
alle Associazioni culturali per invitarli a partecipare alla costitu¬ 
zione del Centro. Lo ba annunciato il Preside della facoltà. Luigi 
De Nardis, presentando il volume «La letteratura volgare e i dia¬ 
letti di Roma e del Lazio, nell’ambito della «Mostra del libro su 
Roma» in corso alThotel Plaza come prologo al Convegno «Il Ro¬ 
manesco a Roma, ieri e oggi» che si svolge nella sala della Protomo¬ 
teca in Campidoglio. 


«Uguali e diversi» 
U PCI e l’omosessualità 

L’ARCI-Gay e il PCI hanno organizzato un incontro sul tema: 
«Uguali e diversi - Il PCI e l’omosessualità». L’iniziativa si tiene 
oggi alle ore 18,30 nei locali della Sezione comunista di Regola- 
Campitelli in via dei Giubbonari. All’incontro partecipa il sen. 
Giovanni Berlinguer, segretario regionale del PCI del Lazio. 

Il pretore non è In guerra 
con le tele private 

«H pretore non ha dichiarato guerra alle televisioni private. B 
sequestro dei ponti radio delle emittenti "Elefante” e "Videomu¬ 
sic'’ è stato disposto perché i segnali inviati interferivano su bande 
attribuite a servizi di primaria importanza». La precisazione è 
stata fatta negli ambienti della Pretura a proposito delle notizie 
pubblicate su alcuni quotidiani sulTiniziativa del pretore Bettiol 
verso «Elefante» e «Videomusic». È stato anche escluso che siano 
già pronti altri provvedimenti che bloccherebbero le trasmissioni 
ai altre sei emittenti. 

Un pezzo di Valle Padana 
in via Margutta 

Un pezzo di Valle Padana in via Margotta con i quadri di Walter 
MengoIL La mostra (Bottega d’arte «il Saggiatore») hapreso il via 
da qualche giorno e resterà aperta fino al 17 ottobre. Tema ricor¬ 
rente nelle tele di Mengoli sono i paesaggi della Bassa. 

Incontro Vetere-Chirac 
ieri in Campidoglio 

U «indaco di Parigi Jacques Chine è stato ricevuto ieri in Cam¬ 
pidoglio dal sindaco Vetere e dal prosindaco Severi. 

Cmrac ba avuto con Vetere un lungo colloquio su progetti cultu¬ 
rali per La celebrazione del trentesimo anniversario del gemellag¬ 
gio ira le due capitali. Fra gli altri progetti c’è quello, particolar¬ 
mente suggestivo, di una mostra «Senna-Tevere». 


Venezia a Roma: 

Nucleo zero di Lizzani 

C’è anche un fila italiano in programma oggi al Majestk: Nu¬ 
cleo zero di Cario Lizzani E alle ore 22. Prima verranno presenta¬ 
ti, a partire dalle ore 18, Ninguem suas vezes di Jorge Silva Melo 
e Stnkebound di Richard Loèrebstein. D prezzo del aglietto per bt 
aerata è di L. 4.500. 
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Appello del Comitato Centrale 

Elezioni a scuola: 
un voto , uno spazio 
per il cambiamento 


a uasi venti milioni di cittadini tra cui 
(issimi giovani saranno chiamati nelle 
prossime settimane e nei giorni 16 e 17 di* 
cembre a votare per il rinnovo degli Organi 
Collegiali della scuola. E un grande fatto di 
democrazia, un appuntamento impegnati* 
vo per tutti. 

La scuola è momento importante della vi* 
ta di ciascuno, ed è parte essenziale dell’as* 
setto istituzionale del nostro Paese. Il Comi* 
tato Centrale del PCI considera quindi i prò* 
blmi dello sviluppo di tutte le forme della 
democrazia scolastica, anche attraverso la 
revisione della legislazione, un terreno fon¬ 
damentale di iniziativa, per affermare un 
nuovo rapporto tra democrazia, partecipa¬ 
zione, governo efficiente dell’istituzione 
scolastica e un aspetto rilevante della rifor¬ 
ma dello Stato. L'esperienza di questi dieci 
anni ha comunque dimostrato che la parte¬ 
cipazione di famiglie, docenti e studenti al 
governo della scuola rappresenta un biso¬ 


gno fortemente radicato e diffuso nella co¬ 
scienza del Paese. Questo bisogno si è mani¬ 
festato con forza nonostante le gravi re¬ 
sponsabilità di coloro, e in particolare della 
Democrazia Cristiana, che, governando in 
questi anni, non hanno saputo dare risposte 
positive alle esigenze di profondo rinnova¬ 
mento della qualità e del funzionamento 
della scuola, e hanno voluto mortificare la 
volontà di partecipazione dei cittadini. Oggi 
la scuola pubblica si trova in una fase cru¬ 
ciale. La maggioranza rinvia ancora una 
volta le necessarie riforme e taglia immode- 
ratamente la spesa dell’istruzione. 

La DC si fa portabandiera di proposte che 
— ponendo l’accento sulle scuote private e 
sul loro finanziamento — da un lato tendo¬ 
no a sottrarre ulteriori risorse alla scuola 
pubblica e dall’altro mettono in discussione 
il principio costituzionale del pluralismo 
culturale nella scuola. Tutto ciò rischia di 
relegare il sistema pubblico della istruzione 


ad uh ruolo sempre più marginale nella vita 
del Paese, mentre dalle stesse famiglie, da¬ 
gli studenti, dai docenti, si affermano sem¬ 
pre più bisogni di conoscenza e di arricchi¬ 
mento culturale, che richiedono invece una 
funzione formativa più elevata della scuòla. 

Anche per questo si rendono necessarie 
profonde trasformazioni istituzionali fon¬ 
date sulla riforma del ministero della Pub¬ 
blica Istruzione, sul decentramento del¬ 
l’amministrazione scolastica, su un nuovo 
rapporto tra questa e le autonomie locali, su 
un ruolo efficace della partecipazione, così 
come sulle riforme che riguardano l’intero 
sistema di istruzione, dalla scuola di base 
alla scuola superiore, alla formazione e al¬ 
l’aggiornamento degli insegnanti. 

Per realizzare tutti questi obiettivi e un 
governo efficiente del sistema formativo oc¬ 
corre il concorso di tutti. Milioni di inse¬ 
gnanti, di studenti, di genitori, le loro asso¬ 


ciazioni democratiche, le autonomie locali 
possono svolgere un ruolo fondamentale, 
anche per sviluppare un rapporto nuovo tra 
i rappresentanti eletti e le diverse forme di 
partecipazione diretta dentro e fuori la 
scuola. In questo momento in cui si fa sem¬ 
pre più preoccupante l’attacco alla scuola 
pubblica, sarebbe grave che non si facesse 
sentire la volontà di tutti gli studenti, i geni¬ 
tori, gli insegnanti democratici. E in corso 
una lotta decisiva che riguarda anche le sor¬ 
ti dello sviluppo civile, scientifico e tecnolo¬ 
gico di tutto il Paese. 

Il Comitato Centrale del PCI rivolge quin¬ 
di un appello alla partecipazione di massa e 
al voto per garantire alta battaglia riforma- 
trlce il peso decisivo di tutte le forze del rin¬ 
novamento, per dare un contributo anche 
su questo terreno alla più generale battaglia 
per la democrazia nel nostro Paese. 

Il Comitato Centrale del PCI 



L’archeologia vissuta: costruito, distrutto, studiato un villaggio preistorico 

Quaranta ragazzi nel paleolitico 


Nuovi saperi? Studenti, 

solo 




La commissione istruzione del Senato ha confinato - col voto con¬ 
trario del PCI - le attività elettive delle superiori fuori dall’orario 


L’ultima sortita della 
Commissione P.I. del Senato 
sulla riforma della seconda¬ 
rla è stata l’approvazione — 
con voto contrario del PCI — 
dell’arL 6: «discipline e atti¬ 
vità elettive». Perché 11 dis¬ 
senso del PCI? •" 

Con l’art. 6 si prevedeva 
nelle passate stesure e si pre¬ 
vede tuttora, che gli organi 
collegiali d’istituto, o gruppi 
di venti studènti, anche di 
classi diverse, possano pro¬ 
porre «discipline e attività a 
carattere elettivo»: qualcosa 
di più e di nuovo rispetto al 
programma ministeriale che 
la secondaria riformata avrà 
pur sempre come propria ra¬ 
gion d’essere. La differenza 
sta nel fatto che. mentre fino 
alla fase precedente si riser¬ 
vava a tali discipline un 10 
per cento dell’orario com¬ 
plessivo, ora esse sono poste 
«In aggiunta all’orario delle 
discipline currlculari» e non 
possono più — ancora In con¬ 
trasto con 11 testo-base — es¬ 
sere in alcun modo utiliziate 


per la valutazione del profitto 
degli studenti. Se dunque il 
bilancio di un singolo istitu¬ 
to lo permetterà, se una ri¬ 
chiesta studentesca di «inte¬ 
resse culturale o artistico, di 
approfondimento delle ma¬ 
terie di studio, di orienta¬ 
mento e di preparazione a 
specifiche professionalità» 
(questa è la definizione) riu¬ 
scirà ad ottenere l’approva¬ 
zione del Collegio dei docenti 
e del Consiglio d’istituto, co¬ 
loro che la vedranno genero¬ 
samente accolta si Impegne¬ 
ranno In essa in più, a tempo 
perso, per gioco. Nessuna pro¬ 
fessione resta uguale a se 
stessa per più di qualche an¬ 
no, la tecnologia trasforma 
giorno per giorno strumenti 
e modi del nostro vivere ma 
la scuola del duemila non 
terrà conto se non di quanto 
11 legislatore oggi decide. 
Non c’è scienziato che non 
avverta la precarietà di 
quanto slamo avvezzi a con¬ 
siderare definitivo; la scuola 
Invece sa: e oculatamente tu¬ 


tela Il suo sapere respingen¬ 
do verso 11 dispersivo e il lu¬ 
dico quello che voleva essere 
un minimo spazio aperto ad 
approfondimenti e a più ag¬ 
giornate ricerche. La con¬ 
traddizione fra i termini con 
cui vengono definite le «atti¬ 
vità elettive» e il destino che 
ad esse si riserva non ha fer¬ 
mato la mano di chi ha ri¬ 
scritto il nuovo testo dell’ar- 
ticplo approvato. 

E la scelta della maggio¬ 
ranza pentapartlta: chiudere 
un lungo discorso, che aveva 
anche recuperato costrutti¬ 
vamente le spinte descola¬ 
rizzanti del '6Ò. Sono gli stu¬ 
denti a chiedere nuovi spazi 
d'interesse: concordati, con¬ 
trollati, garantiti dal Colle¬ 
gio del Docenti «che ne assu¬ 
me la responsabilità didatti¬ 
ca». E lo spazio di un loro 
protagonismo culturale che 
oggi gli si nega. 

L’appuntamento è in Au¬ 
la: per la battaglia che su 
questo, come su altri temi, 
sarà necessario dare. 

Elena Ottolenghi 


S. Marino 
gioca la 
carta 
della 
ricerca 


Nella Repubblica di San Marino la nuova secondaria è uscita da 
tempo dalla fase puramente sperimentale, è legge delld Stato dal¬ 
l’anno scolastico 1981-82. È una scuola che ha molti elementi che 
l’avvicinano alla nuova secondaria prefigurata dal disegno di legge 
in discussione al Senato, ma presenta anche aspetti peculiari di cui 
i sanmarinesi vanno orgogliosi. 

La novità più rilevante è rappresentata dall’area elettiva. Essa 
rappresenta io spazio per la ricerca, una via d’uscita dal pericolo 
della routine, che ha ricadute sia 6ulla scuola che sulla società. 
Viene svolta «al di fuori dell’orario normale delle lezioni» (art. 21, 
legge n. 60 del 30-7-1980, comma 4) e può configurarsi come: 

a) attività di ricerca volta all’approfondimento di una particola¬ 
re area disciplinare presente nel curricolo; 

b) come attività propedeutica alla frequenza di alcune facoltà 
universitarie, in màio particolare quelle scientifiche; 

c) come formazione di operatori culturali, vale a dire come 
attività volte alla formazione di figure professionali intermedie 
come operatori turistici, addetti ai musei e ai luoghi deU’arte, ecc. 


4 cose 
da fare 
subito per 
gli organi 
collegiali 


orma fleu ai 

«asso Per questo chiedono due cose- parallele (or¬ 
brevi una discussione su un provvedimento 

i che si possono fare sudi . 

« vJX™.. *»*» ' " 

v blea generale. 
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, Htvttà elettive, per il 10% dell’orario. 


‘ Dal nostro corrispondente . 

VERONA — Dalla preistoria all’archeologia. Questo, in sin¬ 
tesi, l’Itinerario compiuto da una quarantina di ragazze e 
ragazzi — di età compresa fra 1 dieci e i quattordici anni — 
dalla fine di giugno alla metà di settembre. Per iniziativa 
della Cooperativa archeologia e territorio e con il patrocinio 
dell’assessorato allo Sport del Comune di Verona, l quaranta 
giovanissimi protagonisti hanno rivissuto, in prima persona, 
alcune tappe fondamentali della storia dell’uomo, rovescian¬ 
do la vecchia logica che da sempre ha relegato il «reperto» al 
rango di oggetto da museo, ovvero al ruolo di materia per 
dibattiti fra esperti. Dopo una prima fase dedicata alla cono¬ 
scenza del territorio e finalizzata all’apprendimento degli 
ambienti delle diverse economie preistoriche e degli scavi in 
corso, l ragazzi — divisi in due gruppi — hanno proceduto 
alla ricostruzione (nell’area collinare di San Briccio) di due 
villaggi, quello dei cacciatori e quello degli agricoltori, con¬ 
frontando economie e modi di vita distanti fra loro anche di 
millenni. 

I due gruppi hanno lavorato su spazi diversi e a giorni 
alterni. Il primo gruppo ha simulato un campo di cacciatori 
paleolitici in un ambiente scarsamente forestato. La capan¬ 
na del cacciatori è stata Interamente realizzata facendo ri¬ 
corso a strumenti di selce costruiti dai ragazzi e con l'impiego 
di materiali poveri: legno, fibre vegetali, strisce di corteccia, 
pietre basaltiche per la costruzione del focolare. La parte 
superiore della capanna è stata ricoperta di pelli d! montone 
quasi non conciate e fissate con strisce di corteccia; alla base 
sono state collocate delle frasche. Terminata la capanna e 
coperto il suolo con uno strato di erba (mietuta con coltelli di 
selce) alcuni ragazzi hanno lavorato alle tecniche di incidere- 
scolpire con strumenti in selce su un calcaree bianco, realiz- 



L’originale esperienza a Verona 
Il gruppo dei cacciatori e quello 
degli agricoltori: confronto 
di economie e modi di vita 


zando figurine antropomorfe femminili o zoomorfe e piccole 
lucerne a grasso la cui durata-luce poteva raggiungere anche 
le due ore. Il gruppo degli agricoltori ha simulato la costru¬ 
zione di un’area neolitica. Per più giorni 1 ragazzi hanno 
lavorato alla progettazione delia capanna, alla raccolta del 
legno, alla costruzione degli atrezzi in selce (aace, falcetti, 
coltelli). 

Oltre alla capanna (assai più grande di quella dei cacciato- ' 
ri e con una struttura più simile a quella della casa) 11 gruppo 
ha allestito un focolare dove ha sperimentato 11 «pasto prei¬ 
storico*, ed ha simulato tutta una serie di attività quotidiane, 
dalla sfarinatura del cereali conn l’uso di pietre dure come 11 
porfido o il granito, all’abbellimento della capanna con la 
produzione al ciotole e vasellame In argilla e ceramica. A 
conclusione di questa esperienza —- che in Italia non ha pre¬ 
cedenti — l due gruppi hanno proceduto alla distuzlone del 
villaggi che sono stati dapprima incendiati e poi ricoperti da 
terra,fogliame e argilla per simulare l’avvento di un’alluvio¬ 
ne. A disianza di un mese e mezzo circa i ragazzi sono tornati 
sul campo e sempre con l’ausilio degli esperti della Coopera¬ 
tiva hanno iniziato il lavoro di scavo, preceduto da molteplici 
attività di animazione «stratigrafica». Il gruppo dei cacciatori 
ha scavato nell’area degli agricoltori e viceversa. Per dare un 
senso al lavoro svolto e per consentirne la più ampia fruizio¬ 
ne è prevista l’organizzazione di una mostra supportata da 
un audiovisivo, aestinato al ragazzi di tutte le scuole. Nel 
frattempo la Cooperativa sta già lavorando per migliorare ed 
estendere questo genere di attività, decisamente nuovo sotto 
il profilo didattico e metodologico, per il tipo di approccio 
non solo con la materia «archeologia» ma anche — e non 
secondariamente — con l’ambiente, con le risorse dell’uomo 
e della natura. 

Carla Pellegatta 


La lettura 


eajVta, 




CaXiKvrta,, CoXvx/Mxl 
CoXìaXMVl dò fìft/LMÀcfax 
xvl( . aJvò, fa Jma tajwct, Aofaì 

dM cafvui tùJfata, 

\hVì cUMc e/yi/rm, ye/nJUfa, 

(LoJULo. favifattcL i/ii/ttda,, 
fa, tapsuh fatava , fa marni, 
^ c Ut (gufata, fatucavO/ 

‘ e fu*ea, fatavo,, 
jzp- fa/ tfe/urutCL, e VArucia, 




CaJjMÀALQs 

coTXUfflùyòo, e, fomcdcL 
fa, ca/vià,fiwjyaJh. 

' e fatfaa/rza, 
àu cofano. fl'ìAjbyauxx, 
àu£ fuùtb (famafa ! 
(hJjutìovcL dò 'ffla&sioùx, 
fuvytcyui, AftùAjtnxtaùx, 

'ma, fa fata eafvta, oofa 
cfit ui&cl e -òoJcs, cvtcava, ? 
Jfa capAxv doo- V 
^ / amxLoXoA 


a* 




& 

«La capra Caterina», di cui proponiamo i primi versi, è una 
storia in versi di Roberto Piumini, scaturita dal lavoro di ricerca 
di ragazzi della scuola media di Omegna (Novara) e daH’imma- 
f inazione del poeta, nell'ambito di una attività denominata «1 
luoghi della poesia». Del poemetto abbiamo dato notizia nella 
pagina «scuola-società» di venerdì 5 ottobre. 

Roberto Piumini è nato a Edolo (Brescia) nel 1947. Si è 
dedicato per un periodo all'Insegnamento. Dal 1978 si dedica 
alla letteratura per l’infanzia. Ha pubblicato libri di fiabe, rac¬ 
conti, filastrocche, poesie, testi di teatro. Alcuni titoli: Quieto 
potato (Nuove Edizioni Romane, 83), La scoperta (fi Uai (Mon¬ 
dadori, 82). il inatto volante (Editoriale Libraria, 81), Tocca • 
ritocca la calza (Fatatrac. 83). 




Disegno di Rosalba Catamo 


Due lettere da Napoli e da Catanzaro continuano il dibattito sulla selezione 

C’è un Sud anche per le bocciature 


Ha fatto bene R. Mara- 
gliano a richiamare con ric¬ 
chezza e chiarezza di argo¬ 
mentazioni, all’inizio del 
nuovo anno scolastico, l’at¬ 
tenzione sul fenomeno, che 
colpisce prevalentemente i 
più poveri, delle bocciature, 
preoccupante particolar¬ 
mente nella scuola dell’ob- 
bligo (chiamiamole sen’altro 
bocciature perché il termine 
selezione è certamente am¬ 
biguo). 

Alle considerazioni (giu¬ 
stissime) di Maragliano vo¬ 
glio aggiungerne qualche al¬ 
tra sulla base di esperienze e 
statistiche napoletane. Alla 
fine dell’anno ’83-’84 il nu¬ 
mero delle bocciature in pri¬ 
ma elementare, in prima 
media (e nelle altre classi 
dell’obbligo) è grandemente 
aumentato. Se si sommano 
ad esse 1 dati dell’evasione e 
della mortalità scolastica, si 
vede che la piramide propria 
del nostro attuale sistema ha 
ristretto la propria base pro¬ 
prio dove, come a Napoli 
Pozzuoli, Avellino e. In gene¬ 
re neU’Italia meridionale, 
c’era, invece, bisogno di non 
allargarla ed anzi di am¬ 
pliarla riducendo, fino ad 
annullarle, le strozzature 
succesive. Statistiche precise 


non ce ne sono, anche perché 
c’è un certo pudore a comu¬ 
nicare nell’immediato le ci¬ 
fre, ma si sa che sono state 
superate, specie In certi 
quartieri popolari, le punte 
del 20-25% ed anche più. Il 
Provveditore agU Studi lo ha 
ammesso francamente, at¬ 
tribuendo la colpa al modo 
in cui la scuola è stata co¬ 
stretta a funzionare, quando 
ancora (dopo 4 anni) molte 
scuole sono occupate da ter¬ 
remotati, altre non sono sta¬ 
te riparate e parecchie risen¬ 
tono, ora, delle conseguenze 
di un bradisismo. Altre poi si 
aprono e si chiudono per mo¬ 
tivi legati alla mancanza di 
manutenzione o di bidelli. 
(Qualcosa di diverso dalle 
giunte Valenzl preterremoto 
che assicurarono «un’aula al 
giorno, un edificio al mese», 
oltre 70 edifici nuovissimi e 
83 palestre olimpiche). Il 
Provveditore non ha torto a 
richiamare le condizioni In 
cui «funziona» (si fa per dire) 
la scuola napoletana e di 
Pozzuoli. Ma, a mio parere, 
questa considerazione non 
basta. Ho tenuto, con un bra¬ 
vo collega, qualche lezione in 
qualche scuola media in cor¬ 
si di «formazione in servizio»: 
mi sono convinto, attraverso 


il dibattito, che la tendenza a 
bocciare dipende anche da 
una carenza culturale, trave¬ 
stita fin buona fede) da una 
falsa coscienza professionale. 
Noi riteniamo che certe Idee, 
che sono parte del nostro pa¬ 
trimonio pedagogico avan¬ 
zato, siano diffuse. Invece, 
non è cosi. Parecchi inse¬ 
gnanti, formati nel modo 
che sappiamo, agiscono an¬ 
cora in base a vecchie logi¬ 
che. D risultato è quello che 
accennavo. Quando, invece, 
la loro logica i capovolta, 11 
si richiama al carattere della 
scuola dell’obbllgo, alla na¬ 
tura del «processo* scolastico 
e della valutazione, dante¬ 
scamente mutan «lor canto 
In un oh lungo e roco*. 

Come sempre, nella scuola 
più problemi e situazioni 
s’intrecciano: noi non dob¬ 
biamo demordere. Non è 
possibile tollerare che suc¬ 
cesso e insuccesso scolastico 
siano legati al parallelo di 
nascita, alla classe sodale di 
appartenenza, al punti car¬ 
dinali, al quartiere di resi¬ 
denza e, ultimo non ulumo, 
alla preparazione pedagogi¬ 
ca e sociale di non pochi In¬ 
segnanti. 

ETTORE GENTILE 
" preside a Napoli 


A proposito del dibattito sullo selezione nella scuola media 
deU’obbligo uno degli elementi da mettere in evidenza è il 
rischio dello riproduzione di vecchie forme di selettività che 
colpisce in particolare il Mezzopomo. Alcuni dati riscontrati 
anche nella provincia di Catanzaro alla fine dell’anno scola¬ 
stico 1983-1984, parlano chiaro. Altro die «mantenersi entro 
la media nazionale dell’8% » (cosi come raccomandava una 
lettera del Provveditorato agli Studi di Catanzaro ai presidi)! 
La realtà è ben diversaa: si va dal 27% di bocciati delle prime 
classi di una Scuola Media di Lamezia al 45% di quelle della 
media superiore di Girifalco fino al 57% in una prima classe 
di BotriceUo. E non si tratta di fatti isolati ma di una linea di 
tendenza. Inoltre al fenomeno delle bocciature si unisce quel¬ 
lo, altrettanto rilevante, degli abbandoni scolastici. 

Vari sono i motivi che nel Mezzogiorno e in Calabria fanno 
ostacolo od un inserimento scolastico senza problemi- le con¬ 
dizioni sociali, Vassenza di stimoli ambientali e familiari, il 
lavoro in campagna che spesto si aggiunge a quello di scuola. 
Tale retroterra sociale dovrebbe però essere costantemente 
tenuto presente in un’impostazione didattica che si ponga il 
problema di un rapporto con il contesto in cui opera. E qui 
entra in balio la questione della progranwnazione. 

Ci sono purtroppo tante realtà in cui i compiti, gli obiettivi 
e il metodo indicati dai nuovi programmi della scuola media 
vengono considerati semplicemente una formalità burocratica 
da demandare magari a qualche volontario •collega * grafoma¬ 
ne che riempirà pagine e pagine con obiettivi a lungo, medio e 
breve termine, validi a Catanzaro come a Vercelli. Per fortune 
non sempre va cosi' anche da queste parti ci sono collegi di 
docenti che svolgono un lavoro serio e impegnato. E se la 
programmazione non si effettua, lo colpa non i solo degli 
insegnanti che nessuno chioma per aggiornarsi. 

La conseguenza ultima perd i che a pagare, in ogni caso, 
restano i ragazzi socialmente più esposti. 

RITA COMMISSO 
responsabile scuola e cultura della 
Federazione dei PCI di Catanzaro, insegnante 
scuola media di Zagarise (Catanzaro) 


Agenda 


■ EDUCARE 

ALLA PACE 

Domani mattina, dalle 8,30 
alle 14 a Roma, in Palazzo Va- 
lentini, via Quattro Novembre, 
seminario per gli insegnanti 
delle medie superiori e inferiori 
sull’educazione alla pace. Orga¬ 
nizzano: la Provincia di Roma 
(assessore alla P.I. Lina Ciuffi- 
ni), il comitato scientifico «me¬ 
dicina per la pace» e il CIDI di 
Roma. Intervengono: Carlo 
Bernardini, Renato Carpi, 
Claudio Canal, Pietro Lazagna, 
Carlo Ricci, Manuel De La Ro- 
cha, Marlene Laubli, Aldo Vi¬ 
salberghi. Esonero ministeriale 
gab. n. 30448 - 19/9/84. Infor¬ 
mazioni: CIDI di Roma tei. (06) 
5891325. 

■ SOCIETÀ 

PER L’INFANZIA 

La Regione Emilia Roma¬ 
gna, in collaborazione con l’O- 
cse-Ceri, promuove per i giorni 
17.'18 e 19 ottobre a Bologna 
(c/o Royal Hotel Carlton) un 
seminano intemazionale sul 
tema «Partecipazione e gestio¬ 
ne dei servizi nella trasforma¬ 
zione dello stato sociale. Quali 
prospettive per l’infanzia?». 
Segreteria del seminario: Patri¬ 
zia Ghedini, Regione Emilia 
Romagna, Assess.to alla forma¬ 
zione professionale, scuola e 
mercato del lavoro (tei. 
051-559386). 

■ LEGGERE 

A SCUOLA 

Si parlerà di antologie per la 
scuola media nell’incontro or¬ 
ganizzato per giovedì 18 otto¬ 
bre, ore 16 (presso l’Aula ma¬ 
gna del Liceo Carducci, via Be- 
roldo 7) dal Cidi di Milano. 
Partecipano all’incontro (tito¬ 
lo: «L’antologia come strumen¬ 
to della professionalità dell’in¬ 
segnante») gli autori delle anto¬ 
logie pubblicate dagli editori B. 
Mondadori, La Nuova Italia e 
Sei. Coordina Stefano Gensiw. 
Informazioni presso il Cidi, via 
S. Raffaele 4, 20121 Milano 
(tei. 02-867236). 

■ PROGRAMMI 

SCUOLA ELEMENTARE 

Il Cidi nazionale (p.za Sonni- 
no 13, Roma, teL 
5891325-5809374) organizza 
per martedì 16 (ore 17) presso 
la Sala Borromini di Roma 
(p.za della Chiesa Nuova) un 
incontro con parlamentari e 
stampa sul tema «Nuovi pro¬ 
grammi della scuola elementa¬ 
re. Quali strutture, competen¬ 
ze, aggiornamento perche i do¬ 
centi possano appbcarli?»'. 

■ CONCORSO 

SULL’INFORMATICA 

La rivista «Le scienze, la ma¬ 
tematica» edita dall’editore Le 
Monnier (via F. DsU’Ongaro 
102,00152 Roma, teL 5891477), 
d’intesa con la società Olivetti, 
ha bandito un concorso nazio¬ 
nale riservato a scuole, classi e 
singoli insegnanti della scuola 
dell’obbligo. La prova consiste 
in una relazione di esperienza 
scolastiche sul tema deU’infor- 
matica. I lavori devono essere 
spediti alla Le Monnier, via 
Meucci 2, 50015 G.sssina (Fi), 
entro il 31 dicembre. Il n. 3/84 
della rivista pubblica il bando 
del concorso. 

■ GIOVANI 

E OCCUPAZIONE 

I due fascicoli 9 e 10 del 
quindicinale «Cisem/informa- 
rioni» (Cao Concordia 7,20129 
Milano. teL 02-77402940), di¬ 
retto da G. Franchi, propongo¬ 
no una attenta rassegna delle 
indagini sugli sbocchi occupa¬ 
zionali dei diplomati della se¬ 
condaria superiore. 
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l’Unità - CONTINUAZIONI 


VENERDÌ 
12 OTTOBRE 1984 


Cirillo, Pazienza e la DC 


mento — «si protrasse anche 
dopo il rapimento Cirillo». . 

E Francesco Pazienza, dun¬ 
que, che può condurre ai vertici 
dello scudocrociato, dato che 
— come denuncia il «rapporto 
Gualtieri» — «anche in forza 
delle sue relazioni politiche di¬ 
venne il punto di congiunzione 
e di riferimento di tutto l’in¬ 
treccio affaristico-mafioso che 
nella vicenda Cirillo si è incon¬ 
trato col terrorismo in modo 
particolarmente manifesto». 

Ma le «relazioni politiche» di 
Pazienza sono più che traspa¬ 
renti: non era stato, infatti, 
quasi ogni mattina — per un 
certo periodo — a prendere il 
caffè da Piccoli? Non gli aveva 
perfino curato i canarini e — 
soprattutto — non era stato lui. 
Pazienza, «l’uomo della provvi¬ 
denza» che aveva scongiurato 
un plateale fallimento della vi¬ 
sita dell'allora segretario (e og¬ 
gi presidente) della DC negli 
Stati Uniti, facendogli incon¬ 
trare «almeno» il segretario di 
Stato Alexander Haig? 

Può anche essere quindi — 
come scrive Gualtieri — che 
per quanto riguarda la DC «cer¬ 
ti livelli di responsabilità pos¬ 
sano essere stati esagerati o di¬ 
storti», ma quando si approfon¬ 
diranno «le ragioni per fé quali 
il SISMI è voluto entrare nella 
partita» e come riuscì ad estro¬ 
mettere l’altro servizio segreto, 
il SISDE, una delle prime cose 
su cui si dovrà riflettere è che la 
«squadra» del SISMI potè 
schierare — rispetto all’altro 
servizio segreto — un giocatore 
in più: Francesco Pazienza. E 
questo giocatore determinò la 
partita perché avqva un «corre¬ 
do politico», appunto, che altri 
non avevano. Poteva trattare, 
per l’appunto, da fiduciario con 
('autorità di chi entra ed esce 
ogni qualvolta vuole dalla casa 
del segretario de. 

Il «rapporto Gualtieri» — che 
doveva limitarsi ad esaminare 
per istituto «l’operato dei servi¬ 


zi di sicurezza durante il rapi¬ 
mento Cirillo» — apre dunque 
squarci importanti e stabilisce 
punti fermi con cui il partito 
democristiano dovrà fare i con¬ 
ti, dopo anni ed anni di indi¬ 
gnate smentite, dinieghi, men¬ 
zogne. 

«L’offerta del SISMI — so¬ 
stiene, tra l’altro, la relazione 
inviata al Parlamento — si in¬ 
contrò con la domanda di quel¬ 
le persone legate a Cirillo anche 
per motivi politici che si erano 
poste per obiettivo di ottenere 
la liberazione dell’assessore»: 
chi erano questi amici? Ora la 
DC non potrà più dire — come 
ha sempre fatto — che del ri¬ 
scatto e della trattativa si occu¬ 
pò la famiglia Cirillo. 

Né può sfuggire il livello di 
inquinamento delle istituzioni 
a cui si giunse: il direttore del¬ 
l’istituto di prevenzione e pena 
di allora, Ugo Sisti, in pratica 
fu mobilitato a dare lasciapas¬ 
sare ovunque; qualche pezzo di 
magistratura fu impegnato per 
ottenere sconti «premiali» a ca¬ 
morristi e portavoce della trat¬ 
tativa; lo stesso presidente del 
Consiglio Spadolini «chiamato 
a riferire tre volte in Parlamen¬ 
to e tre volte nel Comitato par¬ 
lamentare non fu in grado di 
fornire una versione sicura e 
conclusiva dei fatti accaduti, 
ma dovette impegnarsi in labo¬ 
riosi e ripetuti aggiornamenti, 
man mano che riusciva ad ac¬ 
quisire brandelli di verità». E 
rorlani, presidente del Consi¬ 
glio all’epoca dei fatti, mentre 
m tutta Italia si incrociavano 
trame e gravissime deviazioni, 
fu bellamente raggirato, se è 
vero quello che sostiene il «rap¬ 
porto Gualtieri» e cioè che «non 
risulta da alcuna parte che l’o¬ 
perazione sia stata ordinata, o 
anche solo approvata, dal pre¬ 
sidente del Consiglio». 

Insomma ce ne abbastanza 
per esigere — a partire dagli 
squarci ora aperti — approfon¬ 
diti supplementi di inchiesta. 


questa volta sul versante politi¬ 
co. 

I radicali, che vogliono una 
commissione parlamentare di 
inchiesta, hanno distribuito ie¬ 
ri un testo ricevuto da una.fon¬ 
te che definiscono «non disinte¬ 
ressata ma certamente merite¬ 
vole d’interesse* in cui ai nomi 
di Piccoli e Gava si aggiungono 
anche quelli dell’ex ministro 
della difesa Ruffini (doroteo) e 
del presidente della Stet, Mi¬ 
chele Principe che avrebbe pro¬ 
curato, tramite una società del 
suo gruppo a Partecipazioni 
statali (la Selenia che ha recisa¬ 
mente smentito), una parte del 
riscatto, versato per il resto —- 
bempre secondo il Pr — con i 
fondi di Sismi e Sisde. «Notizie 
radicali» sostiene anche che «il 
presidente del Consiglio e so¬ 
prattutto il ministro degli In¬ 
terni venivano tenuti costante- 
mente informati sulle trattati¬ 
ve e informavano il segretario 
della DC». I liberali, con Pa- 
tuelli, vicesegretario, insistono 
nel chiedere un dibattito parla¬ 
mentare. 11 socialista Frasca — 
a titolo personale — chiede che 
il «rappo/to Gualtieri» venga 
acquisito — invece — dalla 
«commissione parlamentare 
antimafia», che dovrebbe ria¬ 
scoltare tutti i protagonisti del¬ 
la vicenda. 

Insomma le gravissime de¬ 
viazioni, registrate ufficial¬ 
mente dal «rapporto Gualtieri», 
mettono il governo e l’intero 
Parlamento davanti alla neces¬ 
sità di andare avanti t di trovare 
tutti gli anelli di verità che an¬ 
cora mancano. E non sarebbe 
un male di certo — in questa 
ricerca — se il presidente del 
Consiglio Craxi facesse un pas¬ 
so ufficiale presso il governo 
degli Stati Uniti per porre fine 
alla comoda latitanza di Fran¬ 
cesco Pazienza, «insistendo per 
la concessione dell’estradizio¬ 
ne», come ha raccomandato, 
causticamente, lo stesso rap¬ 
porto del «CIS». 

Rocco Di Blasi 


ti e compromissioni. E a volere proprio essere 
precisi nell’ultima settimana è venuta ancor più 
alla luce una vicenda di ampio rilievo politico e 
morale riguardante le connessioni tra uomini 
della VC e la mafia: in particolare di uomini 
legati politicamente all’on. Andreotti. Siamo noi 
soli a dirlo? L’organo della DC dimentica che 
sono stati democristiani siciliani a dirlo e a seri - 
verio: Insalaco, la signora Pucci, l’on. Azzero, e 
non siciliani come Donat Cattin. È una guerra 
per bande interna alla DC?Non tocca a noi stabi - 
lirio, ma se fosse così questo aggraverebbe non 
attenuerebbe la dimensione del problema morale 
sorto intorno all’onorevole Anareotti. 

Né si può dimenticare che sempre nell'ultima 
settimana ci sono circa SO deputati della maggio¬ 
ranza che hanno dato la loro sfiducia al ministro 
de e proprio sulla questione Sìndona. Infine c’è 
da ricordare — e anche questo è avvenuto nel¬ 
l'ultima settimana — che vi è stato un esplicito 
/nv/to del PCI all’onorevole Andreotti, e al go¬ 
verno, a trarre le dovute conclusioni dall’episo¬ 
dio pai lamentare: da parte degli interessati si è 
risposto con un pieno silenzio, quasi a sottolinea¬ 
re la non rilevanza della posizione comunista, o 
pensando forse che fosse solo propaganda, quasi 
che i comunisti non facciano sempre quello che 
dicono. Anche questa insensibilità ha ulterior¬ 
mente aggravato il giudizio e sull'onorevole An¬ 
dreotti e sul governo. 

Nessuna confusione emotiva dunque nel PCI, 
ma soltanto l’accumularsi di episodi vecchi e 
nuovi che hanno portato responsabilmente, coe¬ 
rentemente, e, lo ripetiamo, ponderatamente al¬ 
ia risoluzione della Direzione in cui si richiedono 
le dimissioni del ministro degli Esteri. Conoscen • 
do la personalità dell’onorevole Andreotti, valu¬ 
tando alcune sue posizioni politiche, nessun os¬ 
servatore sereno può certamente pensare che si 
sia voluto giocare al massacro: si è trattato perciò 
peri comunisti di una decisione ancor più medi¬ 
tata, ma inevitabile proprio per il peso che è 
venuta assumendo la questione morale. 

E veniamo all’argomento costituzionale. Po¬ 
tremmo obiettare che non siamo certo disposti 
ad accettare lezioni di correttezza e di costituzio¬ 
nalità politica da un partito che ha ospitato e 
ospita uomini coinvolti in tutti i principali scan¬ 
dali del dopoguerra, che hanno avuto ed hanno 
connivenze con i poteri occulti, che hanno garan¬ 
tito e protetto faccendieri di ogni risma, malaffa¬ 


ri di ogni stampo, promosso o coperto episodi 
torbidi della storia della Repubblica. Ma non è 
questo l’argomento che usiamo. In primo luogo 
perché noi non abbiamo mai sostenuto né soste¬ 
niamo ora che la DC, o tutti i suoi uomini, siano 
eguali a coloro che hanno dato scandalo. Non 
siamo né sciocchi, né, appunto, irresponsabili. In 
secondo luogo perché anche chi non ha la co¬ 
scienza limpida ha pienamente il diritto di appel¬ 
larsi alla Costituzione e alle leggi. 

Ma è proprio per difendere la Costituzione e la 
leggi che i comunisti si battono con ogni energia 
intorno alla questione morale. Per stare a questi 
giorni, la pubblicazione del documento del Comi¬ 
tato dei servizi di sicurezza sul caso Cirillo — 
approvato dagli stessi commissari democristiani 
— non è una vera e propria bomba che illumina 
fino a che punto i fenomeni degenerativi siano 
diventati inquinanti, e persino purulenti per la 
salute della Repubblica e della stessa democra¬ 
zia? Ma si può forse pensare che i servizi abbiano 
deviato a tal punto senza coperture politiche? 

Siamo seri! La questione morale è questione 
politica e democratica di troppo enorme rilievo, e 
ogni forza seria dovrebbe sentire il dovere di usa¬ 
re il massimo di rigore, senza alcun timore reve¬ 
renziale verso nessuno. 

E perché mai sarebbe «ai limiti dell’opposizio¬ 
ne costituzionale* sollevare il caso del ministro 
Andreotti? Quando Nison fu obbligato a dimet¬ 
tersi per lo scandalo Wotergate fu la Costituzio¬ 
ne americana a vincere. Quando il presidente 
Leone fu costretto ad un passo analogo si trattò 
di una ventata salutare per la Repubblica. Quan¬ 
do recentemente l’onorevole Longo dovette la¬ 
sciare il suo posto di ministro del Bilancio nessu¬ 
no sollevò problemi di ordine costituzionale. Noi 
non diciamo che l’onorevole Andreotti sia impu¬ 
tabile per tutti i sospetti e per tutte le volte che 
è stato chiamato in causa in tante, vicende. Ma , 
come già osservammo per la questione Longo, ai 
fini stessi di una sua corretta difesa non può 
certo conservare la funzione di ministro della 
Repubblica. Una tale posizione è di esemplare 
correttezza costituzionale. A meno che non si vo¬ 
glia dire che gli uomini più potenti della DC sono 
degli intoccabili, e non debbono rispondere al 
pari degli altri di ciò che fanno come uomini 
pubblici. Il che è — questa volta sì — fuori di 
ogni regola costituzionale e di ogni norma ele¬ 
mentare di vita democratica. 


La giunta di Palermo 


Quel che avete seminato 

do che il quotidiano democristiano fìnga quasi dalla conclusione della Commissione Sindona ad 
che esso potesse essere considerato come una as- oggi sono intervenuti molti altri fatti — è proprio 
soluzione, il che è il contrario del vero. necessario ripeterli ancora? — che hanno fatto 

Chiarito questo punto, c’è da aggiungere che trovare l’onorevole Andreotti al centro di sospet- 


ferri del mestiere. Sarebbe ar¬ 
duo ricordare tutti i passaggi di 
un iter travagliatissimo appa- 
rentemene giunto a conclusio¬ 
ne; va ricordato invece che per 
nominare i 16 assessori, inclusi 
i cinque cianciminiani che han¬ 
no scandalizzato l'Italia, sono 
occorse complessivamente die¬ 
ci votazioni. Fra loro, c’è anche 
Vincenzo Cirà, autista di Vito 
Ciancimino: a chi fece notare a 
suo tempo al big democristiano 
questo rapporto un po’ scom¬ 
pensato, Ciancimino replicò 


.prontamente: «Perché vi stupi¬ 
te, Caligola non fece senatore il 
suo cavallo?». Chiusa la paren¬ 
tesi. 

Mercoledì notte, per ben due 
volte, i franchi tiratori demo¬ 
cristiani (da un minimo di uno 
a un massimo di cinque), ave¬ 
vano fatto impallidire il mono- 
sindaco: solo due dei suoi scu¬ 
dieri avevano passato il primo 
turno, nessuno degli altri 14 era 
riuscito a mettersi in salvo in 
seconda battuta. Occorreva la 
maggioranza assoluta (37 voti 
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elettorale che consentisse di 
bloccare l'emorragia in casa de¬ 
mocristiana. Alla fine, celebra¬ 
ta la morte del voto segreto, 
Martellucci ha riaperto la cabi¬ 
na elettorale. Risultato: tutti 
eletti con i 37 voti necessari, 
uno con 36. Secondo l’opposi¬ 
zione, l’elezione di quest’ultimo 
andrebbe invalidata, natural¬ 
mente per Martellucci non se 
ne parla nemmeno. . Anche 
quando il ciclo di votazioni era 
interrotto, comunisti, sociali¬ 
sti, socialdemocratici, liberali e 
missini non hanno avuto rico¬ 
nosciuto diritto a parola, da un 
Martellucci sudatissimo e lan¬ 
ciato verso la conquista del pa¬ 
lio. 

Ma il suo record potrebbe 
durare davvero poco. TVenta- 
quattro consiglieri infatti, 
sconcertati dalla sua condotta, 
hanno già firmato una richiesta 
di revoca, densa di pesantissimi 
addebiti. 

Ma non è tutto. La Commis¬ 
sione provinciale di controllo, 
che già una volta ha bocciato 
l’elezione della giunta per vio¬ 
lazione dei regolamenti, dovrà 
ratificare lo scempio procedu¬ 
rale consumato l’altra notte. E 
se l'elezione dell’assessore pri¬ 
vo di maggioranza dovesse es¬ 
sere bocciata, per Martellucci 
si profilerebbero altre forche 
caudine. 

Durissimo, ieri, il commento 
di Elio Sanfilippo, segretario 
della Federazione comunista, 
su quanto è accaduto: «Ormai 
non si rispettano nemmeno le 
forme, pur di evitare le elezioni 
anticipate, pur di non rinuncia¬ 
re ai cianciminiani, e nel di¬ 
sprezzo delle questioni solleva¬ 


te dall'iniziativa antimafia del¬ 
la magistratura palermitana. 
Per eleggere questa giunta sono 
stati compiuti atti illegali ed il¬ 
legittimi». Ma l'aitra notte, a 
far da palo a Martellucci, si so¬ 
no ritrovati il governo regionale 
guidato dal democristiano Mo¬ 
desto Sardo e l'assessore social- 
democratico agli enti locati Sal¬ 
vatore Lo Turco. 

Mentre infatti a Palazzo del¬ 
le Aquile si assisteva a quello 
spettacolo, ne andava in scena 
un altro, di analoga qualità, a 
Palazzo dei Normanni, sede 
dell'Assemblea regionale sici¬ 
liana. Era in discussione la mo¬ 
zione comunista per sciogliere i 
consigli comunali di Palermo e 
Catania, attraversati da una 
profonda crisi — aveva denun¬ 
ciato in mattinata Gianni Pari¬ 
si, vice capogruppo comunista 
— sintomatica del tracollo di 
una classe dirigente democri¬ 
stiana cresciuta all’ombra dei 
Bacchi edilizi, degli appalti, del¬ 
le tangenti e delta mafia. Parisi 
non era stato tenero con Lo 
Tàirco, accusato d’aver scritto 
con I suoi ultimatum altrettan¬ 
te «grida all’untore». Il deputa¬ 
to comunista Adriana Laudani, 
invece, aveva ricordato che il 
consiglio comunale di Catania 
va avanti da mesi a fleboclisi 
commissariali. 

Di fronte a queste insidie, 
Sardo, che sulla poltrona di 
presidente della Regione sta 
comodo tanto quanto Martel¬ 
lucci su quella di primo cittadi¬ 
no di Palermo, ha tirato su in 
fretta la barricata del voto pa¬ 
lese. Voto palese sulla mozione 
comunista; voto palese anche 
sull’ordine del giorno della sua 


maggioranza, che glissava sulla 
richiesta di scioglimento, adot¬ 
tando formulazioni più indolo¬ 
ri. Secondo questo documento 
(approvato dopo che il governo 
Sardo per tre volte aveva chie¬ 
sto c ottenuto la fiducia) il con¬ 
siglio di Palermo avrà.tempo fi¬ 
no al 24 ottobre per rispondere 
olle contestazioni del commis¬ 
sario ad acta che lo chiama in 
causa per appalti, approvazioni 
del bilancio, nomine, edilizia 
scolastica. 

Solo in quella data, se la 
giunta sarà ancora morosa, il 
Consiglio verrà sciolto. Nessun 
provvedimento è previsto inve¬ 
ce per Catania. I repubblicani 
hanno già minacciato di toglie¬ 
re la fiducia al governo Sardo se 
verrà dato ancora ossigeno a 
una giunta così screditata. 

Perché lo stillicidio fino al 24 
ottobre? Lo ha spiegato Miche¬ 
langelo Russo, capogruppo co¬ 
munista. denunciando la «fur¬ 
bizia della Regione» che ha spe¬ 
dito il suo «i'accuse» a Palermo 
solo il 4 ottobre, per evitare così 
che ci fossero tempi sufficienti 
per votare entro dicembre. La 
DC infatti fin dalle prime bat¬ 
tute della crisi ha posto il suo 
veto sulle elezioni anticipate da 
tenersi in inverno. E ieri, sfi¬ 
dando il ridicolo, è tornato in 
scena l’onorevole Felici, inviato 
da De Mita^ che dal giorno in 
cui Ciancimino è finito al sog¬ 
giorno obbligato, era sembrato 
più taciturno del solito: «Come 
era negli impegni — ha dichia¬ 
rato trionfalisticamente al- 
l’ANSA — la DC è riuscita a 
dare un governo alla città». 

Saverio Lodato 


Caso Andreotti 


su 72 consiglieri in aula), ma la 
Democrazia Cristiana, rappre¬ 
sentata da 38 eletti, non riusci¬ 
va a fare il pieno. Fatto tanto 
più emblematico per l’assenza 
di Elda Pucci e Giuseppe Insa- 
laco, spesso accusati dai big de¬ 
mocristiani di fare la fronda. 
S’è votato quindi una terza vol¬ 
ta. - 

Ma fra il secondo e il terzo 
round c'è stata una pausa for¬ 
zata di quasi due ore: tante ce 
ne sono volute per predisporre 
un umiliante marchingegno 


consultazione telefonica dei segretari della coali¬ 
zione a cominciare da De Mita. È stato il social¬ 
democratico Longo a rivelarlo, aggiungendo — 
con malcelato atteggiamento di rivincita all’indi¬ 
rizzo della DC — che i nodi sul tappeto sono tre: 
•la vicenda Andreotti, il caso Cirillo, il pacchetto 
fiscale Visentini». Tre «bombe» che, smentendo le 
ironie di Craxi sulle «mine che non esplodono 
mai», potrebbero far saltare in aria il governo da 
un momento all’altro. 

All’iniziativa comunista, la cui traduzione 
operativa sul terreno parlamentare è all’esame 
dei gruppi di Camera e Senato, la DC oppone 
una reazione rabbiosa. La debolezza degli argo¬ 
menti dovrebbe essere compensata, stando agli 
scritti e ai discorsi dei dirigenti de, dall’abbon¬ 
danza delle contumelie rivolte ai comunisti. Se- 
r.onché anche il disagio di frange democristiane 
di fronte all’incalzare della «questione morale», 
dopo essere stato lungamente compresso, comin¬ 
cia a tracimare: ne è indizio preciso la lettera 
indirizzata a De Mita da un gruppo di deputati 
• de (molti della sinistra). 

Nel documento si depreca (come ci si poteva 
attendere) la pretesa «campagna scandalistica 
che ancora una volta si abbatte sulla DC», ma si 
aggiunge: «far quadrato non basta più. La DC 
non può passare da una bufera all’altra soddi¬ 
sfatta per lo scampato pericolo. Sia la DC, ora, a 
pretendere da sé e dagli altri uno scatto di mora¬ 
lità e trasparenza, in assenza del quale tutti i 
bersagli rimangono sempre al loro posto pronti 
per quel tiro a segno spesso strumentale (quindi, 
non sempre e in ogni caso, n.d.r.) che diventa per 
tutti noi un gioco al massacro. In questo senso un 
vigoroso rinnovamento e una rigorosa selezione 
anche della nostra classe dirigente si impongo¬ 
no». Non è difficile cogliere l’eco dell’invito rivol¬ 
to qualche giorno addietro dal capogruppo Ro¬ 
gnoni al vertice del partito, perché dal «canestro» 
democristiano vengano finalmente gettate via «le 
frutta marce». 

La DC si rende conto, del resto, che sebbene 
una parte della maggioranza sia disposta a una 
difesa di Andreotti in nome delle «superiori ra¬ 
gioni» del pentapartito (ne è una prova un’inter¬ 
vista del socialista Martelli al «Corriere della Se¬ 
ra»), vi sono settori ansiosi di rivalsa nei confron¬ 
ti del partner maggiore. Si può leggere ad esem¬ 
pio in questa chiave l’improwiso voltafaccia dei 
socialdemocratici che, abbandonata l’insistenza 
sul dibattito di politica estera, sono passati re¬ 
pentinamente ad annunciare una mozione favo¬ 
revole a un’immediata discussione in aula sui 
risultati della Commissione P2. Come mai tanto 
interesse su un argomento sul quale Longo ha 
assai più che una coda di paglia? 

In ogni caso, questo è som un esempio delle 
manovre (anche torbide) che nella maggioranza 
si sono innestate sul «caso Andreotti»; e che in 
luogo della verità e della chiarezza sulla «questio¬ 
ne morale» sembrano perseguire un vero e pro¬ 
prio regolamento di conti. Tanto da spingere il 
vice-segretario de. Scotti, a pronunciare un alto- 
là nei confronti dei partner: «Al PSI e agli altri 
alleati dobbiamo chiedere non certo “omertà'' 
sulla questione morale bensì linearità nei com¬ 
portamenti politici». Dove finisca l’una e cominci 
l’altra. Scotti si guarda bene dal chiarirlo. 

Andreotti invece appare deciso a cavalcare il 
pretesto offertegli dagli alleati di un dibattito 


sulla politica estera del governo, il cui esito deve 
apparirgli scontato. Lo ha fatto capire ieri, sia 
pure in via indiretta, nel suo intervento in Com¬ 
missione Esteri a Montecitorio, dove ha osserva¬ 
to che «se avessimo l’abitudine di dedicare, come 
si fa in quasi tutti i Parlamenti, di tanto in tanto 
in assemblea dei dibattiti alla politica estera, cre¬ 
do che l’informazione all’interno e all’esterno po¬ 
trebbe essere più puntuale e aggiornata». Tutta¬ 
via, il ministro non ha dimenticato che se il di¬ 
versivo gli toma comodo, l’intenzione che lo ha 
mosso da parte degli alleati non è poi tanto ami¬ 
chevole: così non ha fatto mancare una piattona¬ 
ta nei loro confronti. 

Il dibattito — ha detto — è «auspicabile», ma 
«senza confondere problemi personali con pro¬ 
blemi di carattere oggettivo, fermo restando che 
per essere ministro uno non perde i suoi diritti- 
doveri di parlamentare e che può, nelle sedi debi¬ 
te, reagire poi a polemiche quando le reputa pre¬ 
testuose e specialmente a scoppio ritardatissimo 
e, qualche volta, più per rapporti di politica non 
solo interna, ma interpartitica altrui». Nello stile 
un po’ contorto dell’uomo, è una vera e propria 
sventagliata di pesanti allusioni. 

Comunque, se il dibattito si farà «legato o me¬ 
no alla mia persona, credo che c’è da poter riferi¬ 
re e dire qualcosa», ha concluso il titolare della 
Farnesina. Gli ha replicato subito in Commissio¬ 
ne, a nome dei comunisti, Claudio Petruccioli. Si 
è aperta — ha osservato — una fase molto critica 
nella direzione della politica estera italiana, a 
seguito del fatto che per avvenimenti estranei 
alla politica del dicastero si è fatta insostenibile 
la posizione del suo responsabile. Si è aperto un 
problema appunto oggettivo, ha aggiunto Pe¬ 
truccioli riprendendo l'espressione andreottiana. 

I fatti sono noti: nel corso di una votazione di 
particolarissimo rilievo politico e morale solo 
una minoranza della Camera ha ritenuto di poter 
esprimere il proprio sostegno all’on. Andreotti. 
E, per giunta, un deputato su cinque fra quelli 
presenti della maggioranza gli ha negato quel 
sostegno. A questo punto la posizione personale 
di Andreotti e irrimediabilmente scossa, non più 
sostenibile. 'Ditto ciò è in contraddizione con il 
prestigio e l’autorevolezza necessari nella condu¬ 
zione della politica estera del Paese, e apre un 
problema — ha concluso Petruccioli — che deve 
essere rapidamente risolto nell’unico modo pos¬ 
sibile anche in omaggio a esigenze di carattere 
nazionale. 

A tutt’altre esigenze sembra invece rispondere 
un’intervista di Martelli al «Corriere», in cui il 
fresco vice-segretario unico del PSI sembra do¬ 
minato dalla preoccupazione di evitare il «rica¬ 
sco» della vicenda Anareotti sulle sorti del gover¬ 
no Crasi. Così il dirigente socialista rompe il lun¬ 
go silenzio del suo partito solo per mostrare la 
massima cautela, per esortare a «distinguere fre¬ 
quentemente»: non è—dice—che «non vediamo 
o non ci rendiamo conto di ciò che accade o che ci 
rifiutiamo di fare il nostro giudizio». Solo che nel 
caso in questione non risulterebbe «chiaro il de¬ 
tonatore, della vicenda», mentre «bisogna capire 
su che cosa si vuol discutere»: se in questione è 
«genericamente» il «caso Andreotti», dibattere su 
di esso «non è compito dei suoi colleghi parla¬ 
mentari, ma degli storici», è la sconcertante con¬ 
clusione del «vice» di Craxi. 

Antonio Caprarica 


Alfonsin aH’«Unità» 


paesi supersvUuppati del mon¬ 
do». 

Le questioni del dialogo 
Nord-Sud, della modificazione 
dei rapporti economici tra i 
paesi ricchi e l’ampio, numero¬ 
so, mondo del sottosviluppo 
stanno particolarmente a cuore 
ed Alfonsin. Ne ha fatto il tema 
centrale di tutti i suoi interven¬ 
ti, le ha poste al centro del suo 
recente discorso alle Nazioni 
Unite. 

•E perché—conferma il pre¬ 
sidente — non pud esservi né 
libertà né democrazia dove c’è 
fame e disoccupazione, dove 
l’uomo non ha diritto a sperare 
in un futuro migliore. Sono 
convinto ebe l’ordine mondiale 
soffre di una pericolosa distor¬ 
sione. Tanto la pace quanto la 
sicurezza possono essere colpiti 
a morte dai grandi squilibri 
mondiali tra i paesi ricchi e i 
paesi in via di sviluppo. Tutto 
questo va cambiato, i termini 
dell’interscambio devono esse¬ 
re più equi Siamo grati all’Ita¬ 
lia e all’Europa per la solidarie¬ 
tà dimostrata nel corso di que¬ 
sti ultimi anni nel campo dei 
diritti dell’uomo, ma quello che 
ora chiediamo, quello di cui ab¬ 
biamo maggiormente bisogno è 
una solidarietà economica e so¬ 
dale, indispensabile alla difesa 
della libertà latinoamericana. 
È anche per questo motivo che 
abbiamo scelto di far parte dei 
paesi non allineati. Perché il 
mondo è ormai un campo di 
battaglia tra gli interessi stra¬ 
tegia delle due superpotenze, 
perché tutta 1’A mirica latina 
soffre, oltre che della sua mise- 


di Alfonsin ha due conflitti an¬ 
cora aperti ; il canale di Beagle e 
le Falkland-Malvinaa. Per .il 
primo è pronto finalmente l’ac¬ 
cordo ottenuto con la media¬ 
zione della Santa Sede. Sarà 
firmato dal presidente il 25 ot¬ 
tobre nella Città del Vaticano. 


IDEE IN MOVIMENTO. 


Tra le pesanti eredità lascia¬ 
tegli dalla dittatura il governo 


ti eredità lasda- 


a deridere, votando, perla pri¬ 
ma volta nella storia argentina, 
un referendum che dica rio no 
alla fine della contesa con il Ci¬ 
le. Quanto alle Malvinas — una 
guerra voluta dai militari, che è 
costata al paese tremila morti • 
— Alfonsin ha intensificato di 
recente gti sforzi negoziali con 
la Gran Bretagna. Con quali ri¬ 
sultati? 

•Quel che noi intendiamo 
raggiungere come primo obiet¬ 
tivo — dice il presidente — è 
tornare alla situazione prece¬ 
dente alla guerra. Naturalmen¬ 
te, la questione della sovranità 
è fuori discussione, né credia¬ 
mo che ri ria qualcuno al mon¬ 
do in grado di coabitare il buon 
diritto dell’Argentina al pos¬ 
sesso dell’arcipelago. Ma, la¬ 
sciando per ora questa questio¬ 
ne da pòrte, noi chiediamo che 
ri interrompa la militarizzazio¬ 
ne delle isole da parte britanni¬ 
ca. Chiediamo inoltre l’elimi¬ 
nazione della “zona di esclusio¬ 
ne". In realtà noi siamo pronti 
a seguire il senso delle risolu¬ 
zioni già adottate dalle Nazioni 
Unite, e vogliamo stabilire una 
forma di contatto bilaterale, 
partendo da incontri delle due 
delegazioni, anche con un’a¬ 
genda aperta. Ma se la Tba- 
teber insiste a non voler discu¬ 
tere 0 problema della sovrani¬ 
tà, nessun presidente dell’Ar¬ 
gentina potrà andare avanti 
nella trattativa*. 

Dopo la recente consegna del 


rapporto della commissione di¬ 
retta da Ernesto Sabato per i 
•desaparecidos* e la derisione 
dei tribunali militar i di non 
condannare nessuno dei colpe¬ 
voli della repressione, ri è dif¬ 
fuso nel paese — e in tutto il 
mondo — un notevole sconcer¬ 
to, una vistosa delusione. I mi¬ 
litari — ri commenta — reste¬ 
ranno impuniti dei loro crimi¬ 
ni questa è la prova dell’impo¬ 
tenza del governo, dell’esisten¬ 
za, ancora oggi di uno Stato 
nello Stato. 

do so — risponde Alfonsin 
— che dalla menzogna e dal¬ 
l’ingiustizia non può sorgere né 
venti né giustizia, non ri può 
essere futuro per un paese. Ab¬ 
biamo rispettato i tribunali mi¬ 
litari ma abbiamo anche detto 
che subito dopo sarebbero stati 
i tribunali civili a giudicare. E 
quanto accadrà. Io sono il capo 
arile Forze armate e credo che 
punire coloro che hanno dato 
gli ordini e coloro che per cru¬ 
deltà o per trame vantaggio 
hanno abusato della loro auto¬ 
rità sia U modo migliore non so¬ 
lo per fai giustizia ma anche 
per ridare prestigio alle Forze 
armate. Però aggiungo: non 
chiedete miracoli, abbiamo ini¬ 
ziato un processo lento e dìltiri- 
k per ricostruire un paese de¬ 
mocratico. In questi mesi, 
quando vado in giro per l’Ar¬ 
gentina, dico sempre «D’avver¬ 
sario politico: io ti stringo la 
mano e ti chiedo aiuto perché 
abbiamo bisogno di lavorare in¬ 
sieme per sperare in un futuro. 
Dico anche che se non ce la fa¬ 
remo vorrà dire che tutti sare¬ 
mo stati inetti, incapaci di esse¬ 
re una nasone, una democra¬ 
zia, un popolo* 

Maria Giovanna Maglie 
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